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Le fonti
• L. n.143/1949 (e DM 04.04.2001)
• L. n.248 del 04.08.2006 (decreto Bersani) abrogato l’obbligo di tariffe minime, e introdotto tariffe 

come criterio base di riferimento
• Legge 14.9.2011, n.148 reca i principi di riforma del sistema ordinistico (in conseguenza delle 

procedure di infrazione)
• Legge 24.3.2012, n.27 (dl n.1 del 24.01.2012) all’art.9 introdotta la convenzione con il committente… 

(modificata con L.4.8.2017, n.124): «Sono abrogate le tariffe delle professioni regolamentate nel 
sistema ordinistico» (art.9, co.1); al co.2 art.9, i decreti ministeriali da emanarsi … e giudiziali 

• DM 20.7.2012 n.140 compensi degli organi giudiziali (ex art.1, co.7, il giudice può ben discostarsi dalle 
tabelle …)

• dPR 7.8.2012 n.137 riforma degli ordinamenti professionali (tirocinio e sua retribuzione, crediti 
formativi, convenzioni e preventivo, polizza)

• DM 31.10.2013, n.143 corrispettivi a base di gara contratti pubblici di cui al d.lgs. n.163/2006
• DM 17.6.2016 (tabelle del DM del 2001) per committenti pubblici, come base da mettere a gara …
• Legge 4.12.2017 n.172 (per imprese bancarie e assicurative e rilevante in tutti gli altri casi): nozione di 

equo compenso: «Si considera equo il compenso determinato nelle convenzioni … quando risulta 
proporzionato alla quantità e alla qualità del lavoro svolto, nonché al contenuto e alle caratteristiche 
della prestazione legale …»

• Linee guida del CNI del 20.6.2018 procedura e compiti della CP nei pareri sulla congruità dei 
corrispettivi professionali
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Dl 223 del 04.07.2006 (decreto Bersani) conv. da L. n.248 
del 04.08.2006
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decreto sono abrogate le disposizioni legislative e rego-
lamentari che prevedono con riferimento alle attivita'
libero professionali e intellettuali:

a) l’obbligatorieta' di tariffe fisse o minime ovvero il
divieto di pattuire compensi parametrati al raggiungi-
mento degli obiettivi perseguiti;

b) il divieto, anche parziale, di svolgere pubblicita'
informativa circa i titoli e le specializzazioni professio-
nali, le caratteristiche del servizio offerto, nonche¤ il
prezzo e i costi complessivi delle prestazioni secondo cri-
teri di trasparenza e veridicita' del messaggio il cui
rispetto e' verificato dall’ordine;

c) il divieto di fornire all’utenza servizi professio-
nali di tipo interdisciplinare da parte di societa' di per-
sone o associazioni tra professionisti, fermo restando
che l’oggetto sociale relativo all’attivita' libero-professio-
nale deve essere esclusivo, che il medesimo professionista
non puo' partecipare a piu' di una societa' e che la specifica
prestazione deve essere resa da uno o piu' soci professio-
nisti previamente indicati, sotto la propria personale
responsabilita' .

2. Sono fatte salve le disposizioni riguardanti l’eserci-
zio delle professioni reso nell’ambito del Servizio sani-
tario nazionale o in rapporto convenzionale con lo
stesso, nonche¤ le eventuali tariffe massime prefissate in
via generale a tutela degli utenti. Il giudice provvede alla
liquidazione delle spese di giudizio e dei compensi profes-
sionali, in caso di liquidazione giudiziale e di gratuito
patrocinio, sulla base della tariffa professionale. Nelle
procedure ad evidenza pubblica, le stazioni appaltanti
possono utilizzare le tariffe, ove motivatamente ritenute
adeguate, quale criterio o base di riferimento per la deter-
minazione dei compensi per attivita' professionali.

2-bis. All’articolo 2233 del codice civile, il terzo com-
ma e' sostituito dal seguente:

ßSono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti con-
clusi tra gli avvocati ed i praticanti abilitati con i loro
clienti che stabiliscono i compensi professionali!.

3. Le disposizioni deontologiche e pattizie e i codici
di autodisciplina che contengono le prescrizioni di cui
al comma 1 sono adeguate, anche con l’adozione di
misure a garanzia della qualita' delle prestazioni profes-
sionali, entro il 1o gennaio 2007. In caso di mancato
adeguamento, a decorrere dalla medesima data le
norme in contrasto con quanto previsto dal comma 1
sono in ogni caso nulle.

Riferimenti normativi:

! Si riporta l’art. 2233 del codice civile, cos|' come modificato
dalla presente legge.

ßArt. 2233 (Compenso). ! Il compenso, se non e' convenuto
dalle parti e non puo' essere determinato secondo le tariffe o gli usi, e'
determinato dal giudice.

In ogni caso la misura del compenso deve essere adeguata all’im-
portanza dell’opera e al decoro della professione.

Sono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti conclusi tra gli
avvocati ed i praticanti abilitati con i loro clienti che stabiliscono i com-
pensi professionali.".

Art. 3.
Regole di tutela della concorrenza nel settore

della distribuzione commerciale

1. Ai sensi delle disposizioni dell’ordinamento comu-
nitario in materia di tutela della concorrenza e libera
circolazione delle merci e dei servizi ed al fine di garan-
tire la liberta' di concorrenza secondo condizioni di pari
opportunita' ed il corretto ed uniforme funzionamento
del mercato, nonche¤ di assicurare ai consumatori finali
un livello minimo ed uniforme di condizioni di accessi-
bilita' all’acquisto di prodotti e servizi sul territorio
nazionale, ai sensi dell’articolo 117, comma secondo,
lettere e) ed m), della Costituzione, le attivita' commer-
ciali, come individuate dal decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 114, e di somministrazione di alimenti e bevande
sono svolte senza i seguenti limiti e prescrizioni:

a) l’iscrizione a registri abilitanti ovvero possesso
di requisiti professionali soggettivi per l’esercizio di
attivita' commerciali, fatti salvi quelli riguardanti il set-
tore alimentare e della somministrazione degli alimenti e
delle bevande;

b) il rispetto di distanze minime obbligatorie tra
attivita' commerciali appartenenti alla medesima tipo-
logia di esercizio;

c) le limitazioni quantitative all’assortimento mer-
ceologico offerto negli esercizi commerciali, fatta salva
la distinzione tra settore alimentare e non alimentare;

d) il rispetto di limiti riferiti a quote di mercato
predefinite o calcolate sul volume delle vendite a livello
territoriale sub regionale;

e) la fissazione di divieti ad effettuare vendite pro-
mozionali, a meno che non siano prescritti dal diritto
comunitario;

f) l’ottenimento di autorizzazioni preventive e le
limitazioni di ordine temporale o quantitativo allo svol-
gimento di vendite promozionali di prodotti, effettuate
all’interno degli esercizi commerciali, tranne che nei
periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione
per i medesimi prodotti;

f-bis) il divieto o l’ottenimento di autorizzazioni pre-
ventive per il consumo immediato dei prodotti di gastro-
nomia presso l’esercizio di vicinato, utilizzando i locali e
gli arredi dell’azienda con l’esclusione del servizio assi-
stito di somministrazione e con l’osservanza delle prescri-
zioni igienico-sanitarie.

2. Sono fatte salve le disposizioni che disciplinano le
vendite sottocosto e i saldi di fine stagione.

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto sono abrogate le disposizioni legislative e
regolamentari statali di disciplina del settore della
distribuzione commerciale incompatibili con le disposi-
zioni di cui al comma 1.

4. Le regioni e gli enti locali adeguano le proprie
disposizioni legislative e regolamentari ai princ|' pi e alle
disposizioni di cui al comma 1 entro il 1o gennaio 2007.

Riferimenti normativi:

! Per l’art. 117 della Costituzione si vedano i riferimenti norma-
tivi all’art. 1.

! 58 !
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Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-
porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e
della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tec-
nologica e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela
della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile;
governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto
e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, tra-
sporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complemen-
tare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordina-
mento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di atti-
vita' culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a
carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere
regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle
Regioni la potesta' legislativa, salvo che per la determinazione dei
princ|' pi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.

Spetta alle Regioni la potesta' legislativa in riferimento ad ogni
materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione
e all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione
europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello
Stato, che disciplina le modalita' di esercizio del potere sostitutivo in
caso di inadempienza.

La potesta' regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potesta' regolamen-
tare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province
e le Citta' metropolitane hanno potesta' regolamentare in ordine alla
disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro
attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la
piena parita' degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed
economica e promuovono la parita' di accesso tra donne e uomini alle
cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre
Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con
individuazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione puo' concludere
accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato,
nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.!.

" Si riporta il testo degli articoli 43, 49, 81, 82 e 86 del trattato
istitutivo della Comunita' europea, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Comunita' europea n. C 325 del 24 dicembre 2002:

ßArt. 43. " Nel quadro delle disposizioni che seguono, le restri-
zioni alla liberta' di stabilimento dei cittadini di uno Stato membro
nel territorio di un altro Stato membro vengono vietate. Tale divieto
si estende altres|' alle restrizioni relative all’apertura di agenzie, suc-
cursali o filiali, da parte dei cittadini di uno Stato membro stabiliti
sul territorio di un altro Stato membro.

La liberta' di stabilimento importa l’accesso alle attivita' non sala-
riate e al loro esercizio, nonche¤ la costituzione e la gestione di imprese
e in particolare di societa' ai sensi dell’art. 48, secondo comma, alle
condizioni definite dalla legislazione del paese di stabilimento nei
confronti dei propri cittadini, fatte salve le disposizioni del capo rela-
tivo ai capitali.!.

ßArt. 49. " Nel quadro delle disposizioni seguenti, le restrizioni
alla libera prestazione dei servizi all’interno della Comunita' sono vie-
tate nei confronti dei cittadini degli Stati membri stabiliti in un paese
della Comunita' che non sia quello del destinatario della prestazione.

Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su proposta
della Commissione, puo' estendere il beneficio delle disposizioni del
presente capo ai prestatori di servizi, cittadini di un paese terzo e sta-
biliti all’interno della Comunita' .!.

ßArt. 81. " Sono incompatibili con il mercato comune e vietati
tutti gli accordi tra imprese, tutte le decisioni di associazioni di
imprese e tutte le pratiche concordate che possano pregiudicare il
commercio tra Stati membri e che abbiano per oggetto e per effetto
di impedire, restringere o falsare il gioco della concorrenza all’interno
del mercato comune ed in particolare quelli consistenti nel:

a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d’acquisto o di
vendita ovvero altre condizioni di transazione;

b) limitare o controllare la produzione, gli sbocchi, lo sviluppo
tecnico o gli investimenti;

c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento;
d) applicare, nei rapporti commerciali con gli altri contraenti,

condizioni dissimili per prestazioni equivalenti, cos|' da determinare
per questi ultimi uno svantaggio nella concorrenza;

e) subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da
parte degli altri contraenti di prestazioni supplementari, che, per loro
natura o secondo gli usi commerciali, non abbiano alcun nesso con
l’oggetto dei contratti stessi.

2. Gli accordi o decisioni, vietati in virtu' del presente articolo,
sono nulli di pieno diritto.

3. Tuttavia, le disposizioni del paragrafo 1 possono essere
dichiarate inapplicabili:

- a qualsiasi accordo o categoria di accordi fra imprese, a qual-
siasi decisione o categoria di decisioni di associazioni di imprese, e a
qualsiasi pratica concordata o categoria di pratiche concordate che
contribuiscano a migliorare la produzione o la distribuzione dei pro-
dotti o a promuovere il progresso tecnico o economico, pur riser-
vando agli utilizzatori una congrua parte dell’utile che ne deriva, ed
evitando di:

a) imporre alle imprese interessate restrizioni che non siano
indispensabili per raggiungere tali obiettivi;

b) dare a tali imprese la possibilita' di eliminare la concorrenza
per una parte sostanziale dei prodotti di cui trattasi.!.

ßArt. 82. " EØ incompatibile con il mercato comune e vietato,
nella misura in cui possa essere pregiudizievole al commercio tra Stati
membri, lo sfruttamento abusivo da parte di una o piu' imprese di
una posizione dominante sul mercato comune o su una parte sostan-
ziale di questo.

Tali pratiche abusive possono consistere in particolare:
nell’imporre direttamente od indirettamente prezzi d’acquisto,

di vendita od altre condizioni di transazione non eque;
nel limitare la produzione, gli sbocchi o lo sviluppo tecnico, a

danno dei consumatori;
nell’applicare nei rapporti commerciali con gli altri contraenti

condizioni dissimili per prestazioni equivalenti, determinando cos|'
per questi ultimi uno svantaggio per la concorrenza;

nel subordinare la conclusione di contratti all’accettazione da
parte degli altri contraenti di prestazioni supplementari, che, per loro
natura o secondo gli usi commerciali, non abbiano alcun nesso con
l’oggetto dei contratti stessi.!.

ßArt. 86. " 1. Gli Stati membri non emanano ne¤ mantengono,
nei confronti delle imprese pubbliche e delle imprese cui riconoscono
diritti speciali o esclusivi, alcuna misura contraria alle norme del pre-
sente trattato, specialmente a quelle contemplate dagli articoli 12 e
da 81 a 89 inclusi.

2. Le imprese incaricate della gestione di servizi di interesse eco-
nomico generale o aventi carattere di monopolio fiscale sono sottopo-
ste alle norme del presente trattato, e in particolare alle regole di con-
correnza, nei limiti in cui l’applicazione di tali norme non osti
all’adempimento, in linea di diritto e di fatto, della specifica missione
loro affidata. Lo sviluppo degli scambi non deve essere compromesso
in misura contraria agli interessi della Comunita' .

3. La Commissione vigila sull’applicazione delle disposizioni del
presente articolo rivolgendo, ove occorra, agli Stati membri, oppor-
tune direttive o decisioni.!.

Art. 2.
Disposizioni urgenti per la tutela della concorrenza

nel settore dei servizi professionali

1. In conformita' al principio comunitario di libera
concorrenza ed a quello di liberta' di circolazione delle
persone e dei servizi, nonche¤ al fine di assicurare agli
utenti un’effettiva facolta' di scelta nell’esercizio dei pro-
pri diritti e di comparazione delle prestazioni offerte
sul mercato, dalla data di entrata in vigore del presente
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decreto sono abrogate le disposizioni legislative e rego-
lamentari che prevedono con riferimento alle attivita'
libero professionali e intellettuali:

a) l’obbligatorieta' di tariffe fisse o minime ovvero il
divieto di pattuire compensi parametrati al raggiungi-
mento degli obiettivi perseguiti;

b) il divieto, anche parziale, di svolgere pubblicita'
informativa circa i titoli e le specializzazioni professio-
nali, le caratteristiche del servizio offerto, nonche¤ il
prezzo e i costi complessivi delle prestazioni secondo cri-
teri di trasparenza e veridicita' del messaggio il cui
rispetto e' verificato dall’ordine;

c) il divieto di fornire all’utenza servizi professio-
nali di tipo interdisciplinare da parte di societa' di per-
sone o associazioni tra professionisti, fermo restando
che l’oggetto sociale relativo all’attivita' libero-professio-
nale deve essere esclusivo, che il medesimo professionista
non puo' partecipare a piu' di una societa' e che la specifica
prestazione deve essere resa da uno o piu' soci professio-
nisti previamente indicati, sotto la propria personale
responsabilita' .

2. Sono fatte salve le disposizioni riguardanti l’eserci-
zio delle professioni reso nell’ambito del Servizio sani-
tario nazionale o in rapporto convenzionale con lo
stesso, nonche¤ le eventuali tariffe massime prefissate in
via generale a tutela degli utenti. Il giudice provvede alla
liquidazione delle spese di giudizio e dei compensi profes-
sionali, in caso di liquidazione giudiziale e di gratuito
patrocinio, sulla base della tariffa professionale. Nelle
procedure ad evidenza pubblica, le stazioni appaltanti
possono utilizzare le tariffe, ove motivatamente ritenute
adeguate, quale criterio o base di riferimento per la deter-
minazione dei compensi per attivita' professionali.

2-bis. All’articolo 2233 del codice civile, il terzo com-
ma e' sostituito dal seguente:

ßSono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti con-
clusi tra gli avvocati ed i praticanti abilitati con i loro
clienti che stabiliscono i compensi professionali!.

3. Le disposizioni deontologiche e pattizie e i codici
di autodisciplina che contengono le prescrizioni di cui
al comma 1 sono adeguate, anche con l’adozione di
misure a garanzia della qualita' delle prestazioni profes-
sionali, entro il 1o gennaio 2007. In caso di mancato
adeguamento, a decorrere dalla medesima data le
norme in contrasto con quanto previsto dal comma 1
sono in ogni caso nulle.

Riferimenti normativi:

! Si riporta l’art. 2233 del codice civile, cos|' come modificato
dalla presente legge.

ßArt. 2233 (Compenso). ! Il compenso, se non e' convenuto
dalle parti e non puo' essere determinato secondo le tariffe o gli usi, e'
determinato dal giudice.

In ogni caso la misura del compenso deve essere adeguata all’im-
portanza dell’opera e al decoro della professione.

Sono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti conclusi tra gli
avvocati ed i praticanti abilitati con i loro clienti che stabiliscono i com-
pensi professionali.".

Art. 3.
Regole di tutela della concorrenza nel settore

della distribuzione commerciale

1. Ai sensi delle disposizioni dell’ordinamento comu-
nitario in materia di tutela della concorrenza e libera
circolazione delle merci e dei servizi ed al fine di garan-
tire la liberta' di concorrenza secondo condizioni di pari
opportunita' ed il corretto ed uniforme funzionamento
del mercato, nonche¤ di assicurare ai consumatori finali
un livello minimo ed uniforme di condizioni di accessi-
bilita' all’acquisto di prodotti e servizi sul territorio
nazionale, ai sensi dell’articolo 117, comma secondo,
lettere e) ed m), della Costituzione, le attivita' commer-
ciali, come individuate dal decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 114, e di somministrazione di alimenti e bevande
sono svolte senza i seguenti limiti e prescrizioni:

a) l’iscrizione a registri abilitanti ovvero possesso
di requisiti professionali soggettivi per l’esercizio di
attivita' commerciali, fatti salvi quelli riguardanti il set-
tore alimentare e della somministrazione degli alimenti e
delle bevande;

b) il rispetto di distanze minime obbligatorie tra
attivita' commerciali appartenenti alla medesima tipo-
logia di esercizio;

c) le limitazioni quantitative all’assortimento mer-
ceologico offerto negli esercizi commerciali, fatta salva
la distinzione tra settore alimentare e non alimentare;

d) il rispetto di limiti riferiti a quote di mercato
predefinite o calcolate sul volume delle vendite a livello
territoriale sub regionale;

e) la fissazione di divieti ad effettuare vendite pro-
mozionali, a meno che non siano prescritti dal diritto
comunitario;

f) l’ottenimento di autorizzazioni preventive e le
limitazioni di ordine temporale o quantitativo allo svol-
gimento di vendite promozionali di prodotti, effettuate
all’interno degli esercizi commerciali, tranne che nei
periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione
per i medesimi prodotti;

f-bis) il divieto o l’ottenimento di autorizzazioni pre-
ventive per il consumo immediato dei prodotti di gastro-
nomia presso l’esercizio di vicinato, utilizzando i locali e
gli arredi dell’azienda con l’esclusione del servizio assi-
stito di somministrazione e con l’osservanza delle prescri-
zioni igienico-sanitarie.

2. Sono fatte salve le disposizioni che disciplinano le
vendite sottocosto e i saldi di fine stagione.

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto sono abrogate le disposizioni legislative e
regolamentari statali di disciplina del settore della
distribuzione commerciale incompatibili con le disposi-
zioni di cui al comma 1.

4. Le regioni e gli enti locali adeguano le proprie
disposizioni legislative e regolamentari ai princ|' pi e alle
disposizioni di cui al comma 1 entro il 1o gennaio 2007.

Riferimenti normativi:

! Per l’art. 117 della Costituzione si vedano i riferimenti norma-
tivi all’art. 1.
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decreto sono abrogate le disposizioni legislative e rego-
lamentari che prevedono con riferimento alle attivita'
libero professionali e intellettuali:

a) l’obbligatorieta' di tariffe fisse o minime ovvero il
divieto di pattuire compensi parametrati al raggiungi-
mento degli obiettivi perseguiti;

b) il divieto, anche parziale, di svolgere pubblicita'
informativa circa i titoli e le specializzazioni professio-
nali, le caratteristiche del servizio offerto, nonche¤ il
prezzo e i costi complessivi delle prestazioni secondo cri-
teri di trasparenza e veridicita' del messaggio il cui
rispetto e' verificato dall’ordine;

c) il divieto di fornire all’utenza servizi professio-
nali di tipo interdisciplinare da parte di societa' di per-
sone o associazioni tra professionisti, fermo restando
che l’oggetto sociale relativo all’attivita' libero-professio-
nale deve essere esclusivo, che il medesimo professionista
non puo' partecipare a piu' di una societa' e che la specifica
prestazione deve essere resa da uno o piu' soci professio-
nisti previamente indicati, sotto la propria personale
responsabilita' .

2. Sono fatte salve le disposizioni riguardanti l’eserci-
zio delle professioni reso nell’ambito del Servizio sani-
tario nazionale o in rapporto convenzionale con lo
stesso, nonche¤ le eventuali tariffe massime prefissate in
via generale a tutela degli utenti. Il giudice provvede alla
liquidazione delle spese di giudizio e dei compensi profes-
sionali, in caso di liquidazione giudiziale e di gratuito
patrocinio, sulla base della tariffa professionale. Nelle
procedure ad evidenza pubblica, le stazioni appaltanti
possono utilizzare le tariffe, ove motivatamente ritenute
adeguate, quale criterio o base di riferimento per la deter-
minazione dei compensi per attivita' professionali.

2-bis. All’articolo 2233 del codice civile, il terzo com-
ma e' sostituito dal seguente:

ßSono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti con-
clusi tra gli avvocati ed i praticanti abilitati con i loro
clienti che stabiliscono i compensi professionali!.

3. Le disposizioni deontologiche e pattizie e i codici
di autodisciplina che contengono le prescrizioni di cui
al comma 1 sono adeguate, anche con l’adozione di
misure a garanzia della qualita' delle prestazioni profes-
sionali, entro il 1o gennaio 2007. In caso di mancato
adeguamento, a decorrere dalla medesima data le
norme in contrasto con quanto previsto dal comma 1
sono in ogni caso nulle.

Riferimenti normativi:

! Si riporta l’art. 2233 del codice civile, cos|' come modificato
dalla presente legge.

ßArt. 2233 (Compenso). ! Il compenso, se non e' convenuto
dalle parti e non puo' essere determinato secondo le tariffe o gli usi, e'
determinato dal giudice.

In ogni caso la misura del compenso deve essere adeguata all’im-
portanza dell’opera e al decoro della professione.

Sono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti conclusi tra gli
avvocati ed i praticanti abilitati con i loro clienti che stabiliscono i com-
pensi professionali.".

Art. 3.
Regole di tutela della concorrenza nel settore

della distribuzione commerciale

1. Ai sensi delle disposizioni dell’ordinamento comu-
nitario in materia di tutela della concorrenza e libera
circolazione delle merci e dei servizi ed al fine di garan-
tire la liberta' di concorrenza secondo condizioni di pari
opportunita' ed il corretto ed uniforme funzionamento
del mercato, nonche¤ di assicurare ai consumatori finali
un livello minimo ed uniforme di condizioni di accessi-
bilita' all’acquisto di prodotti e servizi sul territorio
nazionale, ai sensi dell’articolo 117, comma secondo,
lettere e) ed m), della Costituzione, le attivita' commer-
ciali, come individuate dal decreto legislativo 31 marzo
1998, n. 114, e di somministrazione di alimenti e bevande
sono svolte senza i seguenti limiti e prescrizioni:

a) l’iscrizione a registri abilitanti ovvero possesso
di requisiti professionali soggettivi per l’esercizio di
attivita' commerciali, fatti salvi quelli riguardanti il set-
tore alimentare e della somministrazione degli alimenti e
delle bevande;

b) il rispetto di distanze minime obbligatorie tra
attivita' commerciali appartenenti alla medesima tipo-
logia di esercizio;

c) le limitazioni quantitative all’assortimento mer-
ceologico offerto negli esercizi commerciali, fatta salva
la distinzione tra settore alimentare e non alimentare;

d) il rispetto di limiti riferiti a quote di mercato
predefinite o calcolate sul volume delle vendite a livello
territoriale sub regionale;

e) la fissazione di divieti ad effettuare vendite pro-
mozionali, a meno che non siano prescritti dal diritto
comunitario;

f) l’ottenimento di autorizzazioni preventive e le
limitazioni di ordine temporale o quantitativo allo svol-
gimento di vendite promozionali di prodotti, effettuate
all’interno degli esercizi commerciali, tranne che nei
periodi immediatamente precedenti i saldi di fine stagione
per i medesimi prodotti;

f-bis) il divieto o l’ottenimento di autorizzazioni pre-
ventive per il consumo immediato dei prodotti di gastro-
nomia presso l’esercizio di vicinato, utilizzando i locali e
gli arredi dell’azienda con l’esclusione del servizio assi-
stito di somministrazione e con l’osservanza delle prescri-
zioni igienico-sanitarie.

2. Sono fatte salve le disposizioni che disciplinano le
vendite sottocosto e i saldi di fine stagione.

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto sono abrogate le disposizioni legislative e
regolamentari statali di disciplina del settore della
distribuzione commerciale incompatibili con le disposi-
zioni di cui al comma 1.

4. Le regioni e gli enti locali adeguano le proprie
disposizioni legislative e regolamentari ai princ|' pi e alle
disposizioni di cui al comma 1 entro il 1o gennaio 2007.

Riferimenti normativi:

! Per l’art. 117 della Costituzione si vedano i riferimenti norma-
tivi all’art. 1.

! 58 !



D.lgs. n.50 del 18.04.2016
(Art.24,co.8 - progettazione interna ed esterna)

• 8. Il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, approva, con proprio decreto, da emanare entro e non oltre sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente codice, le tabelle dei 
corrispettivi commisurati al livello qualitativo delle prestazioni e delle attività di 
cui al presente articolo e all’articolo 31, comma 8. I predetti corrispettivi sono 
utilizzati dalle stazioni appaltanti quale criterio o base di riferimento ai fini 
dell’individuazione dell’importo da porre a base di gara dell'affidamento. Fino 
alla data di entrata in vigore del decreto di cui al presente comma, si applica 
l'articolo 216, comma 6. (DM 17.06.2016)
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Linee guida CNI nel 2018 sulla congruità dei corrispettivi
• La CP per tutti i committenti (diversi da imprese bancarie ecc.): “è tenuta a esprimere il proprio parere in 

merito alla congruità dei corrispettivi sulla base degli elementi oggetto del servizio professionale indicato 
nel preventivo e nel contratto/disciplinare d’incarico, dei criteri di proporzionalità e adeguatezza” (CASO 
A per imprese bancarie ecc. e CASO B per tutti gli altri committenti)

• La CP non può, né deve valutare:
• a)  il merito del livello qualitativo della prestazione (rimessa solo al giudice)
• b)  il merito della pattuizione del corrispettivo, né gli sconti, tempi e forme di pagamento pattuiti tra  

Committente e Professionista
• La CP valuta la congruità solo sulla base di quanto indicato e concordato dalle Parti in sede di 

preventivo
• Qualora si riscontrasse la mancata corrispondenza fra le prestazioni previste e quelle effettivamente 

svolte dal Professionista, il corrispettivo potrà essere riparametrato in base ai criteri per la 
determinazione del compenso definiti per legge e quindi: a) ai parametri giudiziali (DM n.140/2012) 
per le prestazioni rese a Committenti privati; «e per quanto non presente ci si potrà riferire in via 
integrativa al DM 17.06.2016»

• Fermi rimanendo i criteri di proporzionalità e adeguatezza, il metodo che rende più oggettiva la 
valutazione di congruità delle prestazioni risiede nei due DM citati, con la funzione sussidiaria 
indicata nelle linee guida

• Gli Ordini degli Ingegneri e Architetti si sono sostanzialmente allineati con proprie delibere alla 
procedura descritta dalla LINEE GUIDA del CNI
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• «6.2 «…non vi è dubbio che il legislatore abbia inteso fare delle tabelle ministeriali
il punto di partenza di ogni determinazione sui corrispettivi dovuti ai professionisti
… ma da ciò non può ricavarsi un divieto imperativo di non discostarsi dalle tabelle
ministeriali» (Cons. Stato, comm. speciale, parere 30 marzo 2017, n.782)

• «6.3 «… la disposizione è chiara nell’imporre alle stazioni appaltanti di utilizzare i
corrispettivi previsti dalle tabelle ministeriali solo quale parametro iniziale del
calcolo da porre a base di gara, con possibilità di apportare riduzione percentuali
giustificate da ragioni che esse potranno discrezionalmente sviluppare … »
(Consiglio di Stato, V, 29.03.2019, n.2094)

• Il doppio ribasso è legittimo: il primo dalle Tab. al bando, il secondo nella gara con
OEPV o PPB

Cons. di Stato nel 2017 e nel 2019
Il cd. doppio ribasso è legittimo



LRL n.6 del 12.4.2019 
Art. 2 

(Equo compenso e clausole vessatorie) 
 

1. La Regione, gli enti strumentali e le so , 
, 

a
comma 8, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici) e successive 
modifiche e in particolare da olo 19 quaterdecies del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172 e successive modifiche. 

2. sente legge, la 
Giunta regionale adotta atti di indirizzo nei confronti delle strutture competenti regionali, degli enti 

 
a) negli atti relativi alle procedure di affidamento i compensi professionali siano determinati 

se di gara;  
b) in relazione agli atti relativi alle procedure di affidamento, i compensi professionali dovuti 
a coloro che svolgono professioni ordinistiche per le quali non sono stati individuati specifici 
parametri per la determinazione dei compensi e a coloro che svolgono professioni non 
organizzate disciplinate dalla l. 4/2013 
contenuto delle caratteristiche delle prestazioni tenendo conto, ove possibile, di omologhe 

e professionali;  
c) 

(Nuova disciplina dell'ordinamento della professione forense) e successive modifiche.  
3. di indirizzo di cui al comma 2 da parte degli enti 

locali, nello svolgimento delle procedure di affidamento di incarichi professionali. 
 
 

Art. 3 
(Tutela delle prestazioni professionali in fase di presentazione alla pubblica  
amministrazione di istanza autorizzativa o a intervento diretto) 

 

1. La presentazione alla pubblica amministrazione   
intervento diretto, prevista dalle norme e dai regolamenti regionali, provinciali e comunali, deve 
essere corredata, oltre che da tutti gli elaborati previsti dalla normativa vigente, dalla lettera di 

 alla copia fotostatica di un 

dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa) e successive modifiche. 

 

 

 
 
 
 

16/04/2019 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LAZIO - N. 31
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• Breve rassegna delle fonti su minimi tariffari ed equo compenso
• La disciplina dell’equo compenso nella L.49/2023
• Le prime posizioni della giurisprudenza
• La posizione dell’Anac e la legittimazione straordinaria
• Il tema irrisolto dei ribassi abnormi e verifica dell’anomalia
• La disciplina repressiva
• Conclusioni 
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Legge 21 aprile 2023, n.49 (Disposizioni in materia di equo compenso) 
GU 05.05.2023 in vigore dal 20.05.2023
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GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1045-5-2023

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

  LEGGE  21 aprile 2023 , n.  49 .

      Disposizioni in materia di equo compenso delle prestazio-
ni professionali.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  
  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Definizione    

      1. Ai fini della presente legge, per equo compenso si 
intende la corresponsione di un compenso proporzionato 
alla quantità e alla qualità del lavoro svolto, al contenuto 
e alle caratteristiche della prestazione professionale, non-
ché conforme ai compensi previsti rispettivamente:  

   a)   per gli avvocati, dal decreto del Ministro della 
giustizia emanato ai sensi dell’articolo 13, comma 6, del-
la legge 31 dicembre 2012, n. 247; 

   b)   per i professionisti iscritti agli ordini e collegi, 
dai decreti ministeriali adottati ai sensi dell’articolo 9 del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27; 

   c)   per i professionisti di cui al comma 2 dell’arti-
colo 1 della legge 14 gennaio 2013, n. 4, dal decreto del 
Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge e, successivamente, con cadenza biennale, 
sentite le associazioni iscritte nell’elenco di cui al com-
ma 7 dell’articolo 2 della medesima legge n. 4 del 2013.   

  Art. 2.

      Ambito di applicazione    

     1. La presente legge si applica ai rapporti professio-
nali aventi ad oggetto la prestazione d’opera intellettua-
le di cui all’articolo 2230 del codice civile regolati da 
convenzioni aventi ad oggetto lo svolgimento, anche in 
forma associata o societaria, delle attività professionali 
svolte in favore di imprese bancarie e assicurative non-
ché delle loro società controllate, delle loro mandatarie e 
delle imprese che nell’anno precedente al conferimento 
dell’incarico hanno occupato alle proprie dipendenze più 
di cinquanta lavoratori o hanno presentato ricavi annui 
superiori a 10 milioni di euro, fermo restando quanto pre-
visto al secondo periodo del comma 3. 

 2. Le disposizioni della presente legge si applicano a 
ogni tipo di accordo preparatorio o definitivo, purché vin-
colante per il professionista, le cui clausole sono comun-
que utilizzate dalle imprese di cui al comma 1. 

 3. Le disposizioni della presente legge si applicano 
altresì alle prestazioni rese dai professionisti in favore 
della pubblica amministrazione e delle società discipli-
nate dal testo unico in materia di società a partecipazio-
ne pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175. Esse non si applicano, in ogni caso, alle prestazioni 
rese dai professionisti in favore di società veicolo di car-
tolarizzazione né a quelle rese in favore degli agenti del-
la riscossione. Gli agenti della riscossione garantiscono 
comunque, all’atto del conferimento dell’incarico profes-
sionale, la pattuizione di compensi adeguati all’importan-
za dell’opera, tenendo conto, in ogni caso, dell’eventuale 
ripetitività della prestazione richiesta.   

  Art. 3.

      Nullità delle clausole che prevedono
un compenso non equo    

     l. Sono nulle le clausole che non prevedono un com-
penso equo e proporzionato all’opera prestata, tenendo 
conto a tale fine anche dei costi sostenuti dal prestatore 
d’opera; sono tali le pattuizioni di un compenso inferiore 
agli importi stabiliti dai parametri per la liquidazione dei 
compensi dei professionisti iscritti agli ordini o ai collegi 
professionali, fissati con decreto ministeriale, o ai para-
metri determinati con decreto del Ministro della giustizia 
ai sensi dell’articolo 13, comma 6, della legge 31 dicem-
bre 2012, n. 247, per la professione forense, o ai parame-
tri fissati con il decreto del Ministro delle imprese e del 
made in Italy di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , 
della presente legge. 

  2. Sono, altresì, nulle le pattuizioni che vietino al pro-
fessionista di pretendere acconti nel corso della presta-
zione o che impongano l’anticipazione di spese o che, 
comunque, attribuiscano al committente vantaggi spro-
porzionati rispetto alla quantità e alla qualità del lavoro 
svolto o del servizio reso, nonché le clausole e le pattui-
zioni, anche se contenute in documenti contrattuali distin-
ti dalla convenzione, dall’incarico o dall’affidamento tra 
il cliente e il professionista, che consistano:  

   a)   nella riserva al cliente della facoltà di modificare 
unilateralmente le condizioni del contratto; 

   b)   nell’attribuzione al cliente della facoltà di rifiuta-
re la stipulazione in forma scritta degli elementi essenzia-
li del contratto; 

   c)   nell’attribuzione al cliente della facoltà di preten-
dere prestazioni aggiuntive che il professionista deve ese-
guire a titolo gratuito; 

   d)   nell’anticipazione delle spese a carico del 
professionista; 

   e)   nella previsione di clausole che impongono al 
professionista la rinuncia al rimborso delle spese con-
nesse alla prestazione dell’attività professionale oggetto 
della convenzione; 

   f)   nella previsione di termini di pagamento superiori 
a sessanta giorni dalla data di ricevimento da parte del 
cliente della fattura o di una richiesta di pagamento di 
contenuto equivalente; 
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Legge 21 aprile 2023, n.49 - (Disposizioni in materia di equo compenso) 
Nullità … compensi inferiori al DM … efficacia del contratto … onere di impugnare 
(art.3) … indennizzo fino al doppio (art.4)
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entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge e, successivamente, con cadenza biennale, 
sentite le associazioni iscritte nell’elenco di cui al com-
ma 7 dell’articolo 2 della medesima legge n. 4 del 2013.   

  Art. 2.

      Ambito di applicazione    

     1. La presente legge si applica ai rapporti professio-
nali aventi ad oggetto la prestazione d’opera intellettua-
le di cui all’articolo 2230 del codice civile regolati da 
convenzioni aventi ad oggetto lo svolgimento, anche in 
forma associata o societaria, delle attività professionali 
svolte in favore di imprese bancarie e assicurative non-
ché delle loro società controllate, delle loro mandatarie e 
delle imprese che nell’anno precedente al conferimento 
dell’incarico hanno occupato alle proprie dipendenze più 
di cinquanta lavoratori o hanno presentato ricavi annui 
superiori a 10 milioni di euro, fermo restando quanto pre-
visto al secondo periodo del comma 3. 

 2. Le disposizioni della presente legge si applicano a 
ogni tipo di accordo preparatorio o definitivo, purché vin-
colante per il professionista, le cui clausole sono comun-
que utilizzate dalle imprese di cui al comma 1. 

 3. Le disposizioni della presente legge si applicano 
altresì alle prestazioni rese dai professionisti in favore 
della pubblica amministrazione e delle società discipli-
nate dal testo unico in materia di società a partecipazio-
ne pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175. Esse non si applicano, in ogni caso, alle prestazioni 
rese dai professionisti in favore di società veicolo di car-
tolarizzazione né a quelle rese in favore degli agenti del-
la riscossione. Gli agenti della riscossione garantiscono 
comunque, all’atto del conferimento dell’incarico profes-
sionale, la pattuizione di compensi adeguati all’importan-
za dell’opera, tenendo conto, in ogni caso, dell’eventuale 
ripetitività della prestazione richiesta.   

  Art. 3.

      Nullità delle clausole che prevedono
un compenso non equo    

     l. Sono nulle le clausole che non prevedono un com-
penso equo e proporzionato all’opera prestata, tenendo 
conto a tale fine anche dei costi sostenuti dal prestatore 
d’opera; sono tali le pattuizioni di un compenso inferiore 
agli importi stabiliti dai parametri per la liquidazione dei 
compensi dei professionisti iscritti agli ordini o ai collegi 
professionali, fissati con decreto ministeriale, o ai para-
metri determinati con decreto del Ministro della giustizia 
ai sensi dell’articolo 13, comma 6, della legge 31 dicem-
bre 2012, n. 247, per la professione forense, o ai parame-
tri fissati con il decreto del Ministro delle imprese e del 
made in Italy di cui all’articolo 1, comma 1, lettera   c)  , 
della presente legge. 

  2. Sono, altresì, nulle le pattuizioni che vietino al pro-
fessionista di pretendere acconti nel corso della presta-
zione o che impongano l’anticipazione di spese o che, 
comunque, attribuiscano al committente vantaggi spro-
porzionati rispetto alla quantità e alla qualità del lavoro 
svolto o del servizio reso, nonché le clausole e le pattui-
zioni, anche se contenute in documenti contrattuali distin-
ti dalla convenzione, dall’incarico o dall’affidamento tra 
il cliente e il professionista, che consistano:  

   a)   nella riserva al cliente della facoltà di modificare 
unilateralmente le condizioni del contratto; 

   b)   nell’attribuzione al cliente della facoltà di rifiuta-
re la stipulazione in forma scritta degli elementi essenzia-
li del contratto; 

   c)   nell’attribuzione al cliente della facoltà di preten-
dere prestazioni aggiuntive che il professionista deve ese-
guire a titolo gratuito; 

   d)   nell’anticipazione delle spese a carico del 
professionista; 

   e)   nella previsione di clausole che impongono al 
professionista la rinuncia al rimborso delle spese con-
nesse alla prestazione dell’attività professionale oggetto 
della convenzione; 

   f)   nella previsione di termini di pagamento superiori 
a sessanta giorni dalla data di ricevimento da parte del 
cliente della fattura o di una richiesta di pagamento di 
contenuto equivalente; 
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   g)   nel caso di un incarico conferito a un avvocato, 

nella previsione che, in caso di liquidazione delle spese 

di lite in favore del cliente, all’avvocato sia riconosciuto 

solo il minore importo previsto nella convenzione, anche 

nel caso in cui le spese liquidate siano state interamente o 

parzialmente corrisposte o recuperate dalla parte, ovvero 

solo il minore importo liquidato, nel caso in cui l’importo 

previsto nella convenzione sia maggiore; 

   h)   nella previsione che, in caso di un nuovo accor-

do sostitutivo di un altro precedentemente stipulato con il 

medesimo cliente, la nuova disciplina in materia di com-

pensi si applichi, se comporta compensi inferiori a quelli 

previsti nel precedente accordo, anche agli incarichi pen-

denti o, comunque, non ancora definiti o fatturati; 

   i)   nella previsione che il compenso pattuito per l’as-

sistenza e la consulenza in materia contrattuale spetti solo 

in caso di sottoscrizione del contratto; 

   l)   nell’obbligo per il professionista di corrisponde-

re al cliente o a soggetti terzi compensi, corrispettivi o 

rimborsi connessi all’utilizzo di    software   , banche di dati, 

sistemi gestionali, servizi di assistenza tecnica, servizi di 

formazione e di qualsiasi bene o servizio la cui utilizza-

zione o fruizione nello svolgimento dell’incarico sia ri-

chiesta dal cliente. 

 3. Non sono nulle le clausole che riproducono dispo-

sizioni di legge ovvero che riproducono disposizioni o 

attuano princìpi contenuti in convenzioni internazionali 

delle quali siano parti contraenti tutti gli Stati membri 

dell’Unione europea o l’Unione europea. 

 4. La nullità delle singole clausole non comporta la 

nullità del contratto, che rimane valido ed efficace per il 

resto. La nullità opera solo a vantaggio del professionista 

ed è rilevabile d’ufficio. 

 5. La convenzione, il contratto, l’esito della gara, l’af-

fidamento, la predisposizione di un elenco di fiduciari o 

comunque qualsiasi accordo che preveda un compenso 

inferiore ai valori determinati ai sensi del comma 1 pos-

sono essere impugnati dal professionista innanzi al tribu-

nale competente per il luogo ove egli ha la residenza o il 

domicilio, al fine di far valere la nullità della pattuizione 

e di chiedere la rideterminazione giudiziale del compenso 

per l’attività professionale prestata. 

 6. Il tribunale procede alla ridetermina zione secondo i 

parametri previsti dai decreti ministeriali di cui al com-

ma 1 relativi alle attività svolte dal professionista, tenen-

do conto dell’opera effettivamente prestata e chiedendo, 

se necessario, al professionista di acquisire dall’ordine 

o dal collegio a cui è iscritto il parere sulla congruità 

del compenso o degli onorari, che costituisce elemento 

di prova sulle caratteristiche, sull’urgenza e sul pregio 

dell’attività prestata, sull’importanza, sulla natura, sulla 

difficoltà e sul valore dell’affare, sulle condizioni sogget-

tive del cliente, sui risultati conseguiti, sul numero e sulla 

complessità delle questioni giuridiche e di fatto trattate. 

In tale procedimento il giudice può avvalersi della consu-

lenza tecnica, ove sia indispensabile ai fini del giudizio.   

  Art. 4.

      Indennizzo in favore del professionista    

     1. Il giudice che accerta il carattere non equo del com-

penso pattuito ai sensi della presente legge ridetermina il 

compenso dovuto al professionista e condanna il cliente 

al pagamento della differenza tra l’equo compenso così 

determinato e quanto già versato al professionista. Il giu-

dice può altresì condannare il cliente al pagamento di un 

indennizzo in favore del professionista fino al doppio del-

la differenza di cui al primo periodo, fatto salvo il risarci-

mento dell’eventuale maggiore danno.   

  Art. 5.

      Disciplina dell’equo compenso    

     1. Gli accordi preparatori o definitivi, purché vinco-

lanti per il professionista, conclusi tra i professionisti e le 

imprese di cui all’articolo 2 si presumono unilateralmente 

predisposti dalle imprese stesse, salva prova contraria. 

 2. La prescrizione del diritto del professionista al pa-

gamento dell’onorario decorre dal momento in cui, per 

qualsiasi causa, cessa il rapporto con l’impresa di cui 

all’articolo 2 della presente legge. In caso di una pluralità 

di prestazioni rese a seguito di un unico incarico, con-

venzione, contratto, esito di gara, predisposizione di un 

elenco di fiduciari o affidamento e non aventi carattere 

periodico, la prescrizione decorre dal giorno del compi-

mento dell’ultima prestazione. Per quanto non previsto 

dal presente articolo, alle convenzioni di cui all’articolo 2 

si applicano le disposizioni del codice civile. 

 3. I parametri di riferimento delle prestazioni profes-

sionali sono aggiornati ogni due anni su proposta dei 

Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 4. I Consigli nazionali degli ordini o collegi professio-

nali sono legittimati ad adire l’autorità giudiziaria com-

petente qualora ravvisino violazioni delle disposizioni 

vigenti in materia di equo compenso. 

 5. Gli ordini e i collegi professionali adottano disposi-

zioni deontologiche volte a sanzionare la violazione, da 

parte del professionista, dell’obbligo di convenire o di 

preventivare un compenso che sia giusto, equo e propor-

zionato alla prestazione professionale richiesta e determi-

nato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti 

decreti ministeriali, nonché a sanzionare la violazione 

dell’obbligo di avvertire il cliente, nei soli rapporti in 

cui la convenzione, il contratto o comunque qualsiasi ac-

cordo con il cliente siano predisposti esclusivamente dal 

professionista, che il compenso per la prestazione profes-

sionale deve rispettare in ogni caso, pena la nullità della 

pattuizione, i criteri stabiliti dalle disposizioni della pre-

sente legge.   

  Art. 6.

      Presunzione di equità    

     1. È facoltà delle imprese di cui all’articolo 2, comma 1, 

adottare modelli    standard    di convenzione, concordati con 

i Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 2. I compensi previsti nei modelli    standard    di cui al 

comma 1 si presumono equi fino a prova contraria.   
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   g)   nel caso di un incarico conferito a un avvocato, 

nella previsione che, in caso di liquidazione delle spese 

di lite in favore del cliente, all’avvocato sia riconosciuto 

solo il minore importo previsto nella convenzione, anche 

nel caso in cui le spese liquidate siano state interamente o 

parzialmente corrisposte o recuperate dalla parte, ovvero 

solo il minore importo liquidato, nel caso in cui l’importo 

previsto nella convenzione sia maggiore; 

   h)   nella previsione che, in caso di un nuovo accor-

do sostitutivo di un altro precedentemente stipulato con il 

medesimo cliente, la nuova disciplina in materia di com-

pensi si applichi, se comporta compensi inferiori a quelli 

previsti nel precedente accordo, anche agli incarichi pen-

denti o, comunque, non ancora definiti o fatturati; 

   i)   nella previsione che il compenso pattuito per l’as-

sistenza e la consulenza in materia contrattuale spetti solo 

in caso di sottoscrizione del contratto; 

   l)   nell’obbligo per il professionista di corrisponde-

re al cliente o a soggetti terzi compensi, corrispettivi o 

rimborsi connessi all’utilizzo di    software   , banche di dati, 

sistemi gestionali, servizi di assistenza tecnica, servizi di 

formazione e di qualsiasi bene o servizio la cui utilizza-

zione o fruizione nello svolgimento dell’incarico sia ri-

chiesta dal cliente. 

 3. Non sono nulle le clausole che riproducono dispo-

sizioni di legge ovvero che riproducono disposizioni o 

attuano princìpi contenuti in convenzioni internazionali 

delle quali siano parti contraenti tutti gli Stati membri 

dell’Unione europea o l’Unione europea. 

 4. La nullità delle singole clausole non comporta la 

nullità del contratto, che rimane valido ed efficace per il 

resto. La nullità opera solo a vantaggio del professionista 

ed è rilevabile d’ufficio. 

 5. La convenzione, il contratto, l’esito della gara, l’af-

fidamento, la predisposizione di un elenco di fiduciari o 

comunque qualsiasi accordo che preveda un compenso 

inferiore ai valori determinati ai sensi del comma 1 pos-

sono essere impugnati dal professionista innanzi al tribu-

nale competente per il luogo ove egli ha la residenza o il 

domicilio, al fine di far valere la nullità della pattuizione 

e di chiedere la rideterminazione giudiziale del compenso 

per l’attività professionale prestata. 

 6. Il tribunale procede alla ridetermina zione secondo i 

parametri previsti dai decreti ministeriali di cui al com-

ma 1 relativi alle attività svolte dal professionista, tenen-

do conto dell’opera effettivamente prestata e chiedendo, 

se necessario, al professionista di acquisire dall’ordine 

o dal collegio a cui è iscritto il parere sulla congruità 

del compenso o degli onorari, che costituisce elemento 

di prova sulle caratteristiche, sull’urgenza e sul pregio 

dell’attività prestata, sull’importanza, sulla natura, sulla 

difficoltà e sul valore dell’affare, sulle condizioni sogget-

tive del cliente, sui risultati conseguiti, sul numero e sulla 

complessità delle questioni giuridiche e di fatto trattate. 

In tale procedimento il giudice può avvalersi della consu-

lenza tecnica, ove sia indispensabile ai fini del giudizio.   

  Art. 4.

      Indennizzo in favore del professionista    

     1. Il giudice che accerta il carattere non equo del com-

penso pattuito ai sensi della presente legge ridetermina il 

compenso dovuto al professionista e condanna il cliente 

al pagamento della differenza tra l’equo compenso così 

determinato e quanto già versato al professionista. Il giu-

dice può altresì condannare il cliente al pagamento di un 

indennizzo in favore del professionista fino al doppio del-

la differenza di cui al primo periodo, fatto salvo il risarci-

mento dell’eventuale maggiore danno.   

  Art. 5.

      Disciplina dell’equo compenso    

     1. Gli accordi preparatori o definitivi, purché vinco-

lanti per il professionista, conclusi tra i professionisti e le 

imprese di cui all’articolo 2 si presumono unilateralmente 

predisposti dalle imprese stesse, salva prova contraria. 

 2. La prescrizione del diritto del professionista al pa-

gamento dell’onorario decorre dal momento in cui, per 

qualsiasi causa, cessa il rapporto con l’impresa di cui 

all’articolo 2 della presente legge. In caso di una pluralità 

di prestazioni rese a seguito di un unico incarico, con-

venzione, contratto, esito di gara, predisposizione di un 

elenco di fiduciari o affidamento e non aventi carattere 

periodico, la prescrizione decorre dal giorno del compi-

mento dell’ultima prestazione. Per quanto non previsto 

dal presente articolo, alle convenzioni di cui all’articolo 2 

si applicano le disposizioni del codice civile. 

 3. I parametri di riferimento delle prestazioni profes-

sionali sono aggiornati ogni due anni su proposta dei 

Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 4. I Consigli nazionali degli ordini o collegi professio-

nali sono legittimati ad adire l’autorità giudiziaria com-

petente qualora ravvisino violazioni delle disposizioni 

vigenti in materia di equo compenso. 

 5. Gli ordini e i collegi professionali adottano disposi-

zioni deontologiche volte a sanzionare la violazione, da 

parte del professionista, dell’obbligo di convenire o di 

preventivare un compenso che sia giusto, equo e propor-

zionato alla prestazione professionale richiesta e determi-

nato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti 

decreti ministeriali, nonché a sanzionare la violazione 

dell’obbligo di avvertire il cliente, nei soli rapporti in 

cui la convenzione, il contratto o comunque qualsiasi ac-

cordo con il cliente siano predisposti esclusivamente dal 

professionista, che il compenso per la prestazione profes-

sionale deve rispettare in ogni caso, pena la nullità della 

pattuizione, i criteri stabiliti dalle disposizioni della pre-

sente legge.   

  Art. 6.

      Presunzione di equità    

     1. È facoltà delle imprese di cui all’articolo 2, comma 1, 

adottare modelli    standard    di convenzione, concordati con 

i Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 2. I compensi previsti nei modelli    standard    di cui al 

comma 1 si presumono equi fino a prova contraria.   

FOIR EQUO COMPENSO - Leonardo MICONI 12

—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1045-5-2023

   g)   nel caso di un incarico conferito a un avvocato, 

nella previsione che, in caso di liquidazione delle spese 

di lite in favore del cliente, all’avvocato sia riconosciuto 

solo il minore importo previsto nella convenzione, anche 

nel caso in cui le spese liquidate siano state interamente o 

parzialmente corrisposte o recuperate dalla parte, ovvero 

solo il minore importo liquidato, nel caso in cui l’importo 

previsto nella convenzione sia maggiore; 

   h)   nella previsione che, in caso di un nuovo accor-

do sostitutivo di un altro precedentemente stipulato con il 

medesimo cliente, la nuova disciplina in materia di com-

pensi si applichi, se comporta compensi inferiori a quelli 

previsti nel precedente accordo, anche agli incarichi pen-

denti o, comunque, non ancora definiti o fatturati; 

   i)   nella previsione che il compenso pattuito per l’as-

sistenza e la consulenza in materia contrattuale spetti solo 

in caso di sottoscrizione del contratto; 

   l)   nell’obbligo per il professionista di corrisponde-

re al cliente o a soggetti terzi compensi, corrispettivi o 

rimborsi connessi all’utilizzo di    software   , banche di dati, 

sistemi gestionali, servizi di assistenza tecnica, servizi di 

formazione e di qualsiasi bene o servizio la cui utilizza-

zione o fruizione nello svolgimento dell’incarico sia ri-

chiesta dal cliente. 

 3. Non sono nulle le clausole che riproducono dispo-

sizioni di legge ovvero che riproducono disposizioni o 

attuano princìpi contenuti in convenzioni internazionali 

delle quali siano parti contraenti tutti gli Stati membri 

dell’Unione europea o l’Unione europea. 

 4. La nullità delle singole clausole non comporta la 

nullità del contratto, che rimane valido ed efficace per il 

resto. La nullità opera solo a vantaggio del professionista 

ed è rilevabile d’ufficio. 

 5. La convenzione, il contratto, l’esito della gara, l’af-

fidamento, la predisposizione di un elenco di fiduciari o 

comunque qualsiasi accordo che preveda un compenso 

inferiore ai valori determinati ai sensi del comma 1 pos-

sono essere impugnati dal professionista innanzi al tribu-

nale competente per il luogo ove egli ha la residenza o il 

domicilio, al fine di far valere la nullità della pattuizione 

e di chiedere la rideterminazione giudiziale del compenso 

per l’attività professionale prestata. 

 6. Il tribunale procede alla ridetermina zione secondo i 

parametri previsti dai decreti ministeriali di cui al com-

ma 1 relativi alle attività svolte dal professionista, tenen-

do conto dell’opera effettivamente prestata e chiedendo, 

se necessario, al professionista di acquisire dall’ordine 

o dal collegio a cui è iscritto il parere sulla congruità 

del compenso o degli onorari, che costituisce elemento 

di prova sulle caratteristiche, sull’urgenza e sul pregio 

dell’attività prestata, sull’importanza, sulla natura, sulla 

difficoltà e sul valore dell’affare, sulle condizioni sogget-

tive del cliente, sui risultati conseguiti, sul numero e sulla 

complessità delle questioni giuridiche e di fatto trattate. 

In tale procedimento il giudice può avvalersi della consu-

lenza tecnica, ove sia indispensabile ai fini del giudizio.   

  Art. 4.

      Indennizzo in favore del professionista    

     1. Il giudice che accerta il carattere non equo del com-

penso pattuito ai sensi della presente legge ridetermina il 

compenso dovuto al professionista e condanna il cliente 

al pagamento della differenza tra l’equo compenso così 

determinato e quanto già versato al professionista. Il giu-

dice può altresì condannare il cliente al pagamento di un 

indennizzo in favore del professionista fino al doppio del-

la differenza di cui al primo periodo, fatto salvo il risarci-

mento dell’eventuale maggiore danno.   

  Art. 5.

      Disciplina dell’equo compenso    

     1. Gli accordi preparatori o definitivi, purché vinco-

lanti per il professionista, conclusi tra i professionisti e le 

imprese di cui all’articolo 2 si presumono unilateralmente 

predisposti dalle imprese stesse, salva prova contraria. 

 2. La prescrizione del diritto del professionista al pa-

gamento dell’onorario decorre dal momento in cui, per 

qualsiasi causa, cessa il rapporto con l’impresa di cui 

all’articolo 2 della presente legge. In caso di una pluralità 

di prestazioni rese a seguito di un unico incarico, con-

venzione, contratto, esito di gara, predisposizione di un 

elenco di fiduciari o affidamento e non aventi carattere 

periodico, la prescrizione decorre dal giorno del compi-

mento dell’ultima prestazione. Per quanto non previsto 

dal presente articolo, alle convenzioni di cui all’articolo 2 

si applicano le disposizioni del codice civile. 

 3. I parametri di riferimento delle prestazioni profes-

sionali sono aggiornati ogni due anni su proposta dei 

Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 4. I Consigli nazionali degli ordini o collegi professio-

nali sono legittimati ad adire l’autorità giudiziaria com-

petente qualora ravvisino violazioni delle disposizioni 

vigenti in materia di equo compenso. 

 5. Gli ordini e i collegi professionali adottano disposi-

zioni deontologiche volte a sanzionare la violazione, da 

parte del professionista, dell’obbligo di convenire o di 

preventivare un compenso che sia giusto, equo e propor-

zionato alla prestazione professionale richiesta e determi-

nato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti 

decreti ministeriali, nonché a sanzionare la violazione 

dell’obbligo di avvertire il cliente, nei soli rapporti in 

cui la convenzione, il contratto o comunque qualsiasi ac-

cordo con il cliente siano predisposti esclusivamente dal 

professionista, che il compenso per la prestazione profes-

sionale deve rispettare in ogni caso, pena la nullità della 

pattuizione, i criteri stabiliti dalle disposizioni della pre-

sente legge.   

  Art. 6.

      Presunzione di equità    

     1. È facoltà delle imprese di cui all’articolo 2, comma 1, 

adottare modelli    standard    di convenzione, concordati con 

i Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 2. I compensi previsti nei modelli    standard    di cui al 

comma 1 si presumono equi fino a prova contraria.   



Nullità (denegata) di clausole …
(art.3, co.3, L.49/2023)
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   g)   nel caso di un incarico conferito a un avvocato, 

nella previsione che, in caso di liquidazione delle spese 

di lite in favore del cliente, all’avvocato sia riconosciuto 

solo il minore importo previsto nella convenzione, anche 

nel caso in cui le spese liquidate siano state interamente o 

parzialmente corrisposte o recuperate dalla parte, ovvero 

solo il minore importo liquidato, nel caso in cui l’importo 

previsto nella convenzione sia maggiore; 

   h)   nella previsione che, in caso di un nuovo accor-

do sostitutivo di un altro precedentemente stipulato con il 

medesimo cliente, la nuova disciplina in materia di com-

pensi si applichi, se comporta compensi inferiori a quelli 

previsti nel precedente accordo, anche agli incarichi pen-

denti o, comunque, non ancora definiti o fatturati; 

   i)   nella previsione che il compenso pattuito per l’as-

sistenza e la consulenza in materia contrattuale spetti solo 

in caso di sottoscrizione del contratto; 

   l)   nell’obbligo per il professionista di corrisponde-

re al cliente o a soggetti terzi compensi, corrispettivi o 

rimborsi connessi all’utilizzo di    software   , banche di dati, 

sistemi gestionali, servizi di assistenza tecnica, servizi di 

formazione e di qualsiasi bene o servizio la cui utilizza-

zione o fruizione nello svolgimento dell’incarico sia ri-

chiesta dal cliente. 

 3. Non sono nulle le clausole che riproducono dispo-

sizioni di legge ovvero che riproducono disposizioni o 

attuano princìpi contenuti in convenzioni internazionali 

delle quali siano parti contraenti tutti gli Stati membri 

dell’Unione europea o l’Unione europea. 

 4. La nullità delle singole clausole non comporta la 

nullità del contratto, che rimane valido ed efficace per il 

resto. La nullità opera solo a vantaggio del professionista 

ed è rilevabile d’ufficio. 

 5. La convenzione, il contratto, l’esito della gara, l’af-

fidamento, la predisposizione di un elenco di fiduciari o 

comunque qualsiasi accordo che preveda un compenso 

inferiore ai valori determinati ai sensi del comma 1 pos-

sono essere impugnati dal professionista innanzi al tribu-

nale competente per il luogo ove egli ha la residenza o il 

domicilio, al fine di far valere la nullità della pattuizione 

e di chiedere la rideterminazione giudiziale del compenso 

per l’attività professionale prestata. 

 6. Il tribunale procede alla ridetermina zione secondo i 

parametri previsti dai decreti ministeriali di cui al com-

ma 1 relativi alle attività svolte dal professionista, tenen-

do conto dell’opera effettivamente prestata e chiedendo, 

se necessario, al professionista di acquisire dall’ordine 

o dal collegio a cui è iscritto il parere sulla congruità 

del compenso o degli onorari, che costituisce elemento 

di prova sulle caratteristiche, sull’urgenza e sul pregio 

dell’attività prestata, sull’importanza, sulla natura, sulla 

difficoltà e sul valore dell’affare, sulle condizioni sogget-

tive del cliente, sui risultati conseguiti, sul numero e sulla 

complessità delle questioni giuridiche e di fatto trattate. 

In tale procedimento il giudice può avvalersi della consu-

lenza tecnica, ove sia indispensabile ai fini del giudizio.   

  Art. 4.

      Indennizzo in favore del professionista    

     1. Il giudice che accerta il carattere non equo del com-

penso pattuito ai sensi della presente legge ridetermina il 

compenso dovuto al professionista e condanna il cliente 

al pagamento della differenza tra l’equo compenso così 

determinato e quanto già versato al professionista. Il giu-

dice può altresì condannare il cliente al pagamento di un 

indennizzo in favore del professionista fino al doppio del-

la differenza di cui al primo periodo, fatto salvo il risarci-

mento dell’eventuale maggiore danno.   

  Art. 5.

      Disciplina dell’equo compenso    

     1. Gli accordi preparatori o definitivi, purché vinco-

lanti per il professionista, conclusi tra i professionisti e le 

imprese di cui all’articolo 2 si presumono unilateralmente 

predisposti dalle imprese stesse, salva prova contraria. 

 2. La prescrizione del diritto del professionista al pa-

gamento dell’onorario decorre dal momento in cui, per 

qualsiasi causa, cessa il rapporto con l’impresa di cui 

all’articolo 2 della presente legge. In caso di una pluralità 

di prestazioni rese a seguito di un unico incarico, con-

venzione, contratto, esito di gara, predisposizione di un 

elenco di fiduciari o affidamento e non aventi carattere 

periodico, la prescrizione decorre dal giorno del compi-

mento dell’ultima prestazione. Per quanto non previsto 

dal presente articolo, alle convenzioni di cui all’articolo 2 

si applicano le disposizioni del codice civile. 

 3. I parametri di riferimento delle prestazioni profes-

sionali sono aggiornati ogni due anni su proposta dei 

Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 4. I Consigli nazionali degli ordini o collegi professio-

nali sono legittimati ad adire l’autorità giudiziaria com-

petente qualora ravvisino violazioni delle disposizioni 

vigenti in materia di equo compenso. 

 5. Gli ordini e i collegi professionali adottano disposi-

zioni deontologiche volte a sanzionare la violazione, da 

parte del professionista, dell’obbligo di convenire o di 

preventivare un compenso che sia giusto, equo e propor-

zionato alla prestazione professionale richiesta e determi-

nato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti 

decreti ministeriali, nonché a sanzionare la violazione 

dell’obbligo di avvertire il cliente, nei soli rapporti in 

cui la convenzione, il contratto o comunque qualsiasi ac-

cordo con il cliente siano predisposti esclusivamente dal 

professionista, che il compenso per la prestazione profes-

sionale deve rispettare in ogni caso, pena la nullità della 

pattuizione, i criteri stabiliti dalle disposizioni della pre-

sente legge.   

  Art. 6.

      Presunzione di equità    

     1. È facoltà delle imprese di cui all’articolo 2, comma 1, 

adottare modelli    standard    di convenzione, concordati con 

i Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 2. I compensi previsti nei modelli    standard    di cui al 

comma 1 si presumono equi fino a prova contraria.   
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   g)   nel caso di un incarico conferito a un avvocato, 

nella previsione che, in caso di liquidazione delle spese 

di lite in favore del cliente, all’avvocato sia riconosciuto 

solo il minore importo previsto nella convenzione, anche 

nel caso in cui le spese liquidate siano state interamente o 

parzialmente corrisposte o recuperate dalla parte, ovvero 

solo il minore importo liquidato, nel caso in cui l’importo 

previsto nella convenzione sia maggiore; 

   h)   nella previsione che, in caso di un nuovo accor-

do sostitutivo di un altro precedentemente stipulato con il 

medesimo cliente, la nuova disciplina in materia di com-

pensi si applichi, se comporta compensi inferiori a quelli 

previsti nel precedente accordo, anche agli incarichi pen-

denti o, comunque, non ancora definiti o fatturati; 

   i)   nella previsione che il compenso pattuito per l’as-

sistenza e la consulenza in materia contrattuale spetti solo 

in caso di sottoscrizione del contratto; 

   l)   nell’obbligo per il professionista di corrisponde-

re al cliente o a soggetti terzi compensi, corrispettivi o 

rimborsi connessi all’utilizzo di    software   , banche di dati, 

sistemi gestionali, servizi di assistenza tecnica, servizi di 

formazione e di qualsiasi bene o servizio la cui utilizza-

zione o fruizione nello svolgimento dell’incarico sia ri-

chiesta dal cliente. 

 3. Non sono nulle le clausole che riproducono dispo-

sizioni di legge ovvero che riproducono disposizioni o 

attuano princìpi contenuti in convenzioni internazionali 

delle quali siano parti contraenti tutti gli Stati membri 

dell’Unione europea o l’Unione europea. 

 4. La nullità delle singole clausole non comporta la 

nullità del contratto, che rimane valido ed efficace per il 

resto. La nullità opera solo a vantaggio del professionista 

ed è rilevabile d’ufficio. 

 5. La convenzione, il contratto, l’esito della gara, l’af-

fidamento, la predisposizione di un elenco di fiduciari o 

comunque qualsiasi accordo che preveda un compenso 

inferiore ai valori determinati ai sensi del comma 1 pos-

sono essere impugnati dal professionista innanzi al tribu-

nale competente per il luogo ove egli ha la residenza o il 

domicilio, al fine di far valere la nullità della pattuizione 

e di chiedere la rideterminazione giudiziale del compenso 

per l’attività professionale prestata. 

 6. Il tribunale procede alla ridetermina zione secondo i 

parametri previsti dai decreti ministeriali di cui al com-

ma 1 relativi alle attività svolte dal professionista, tenen-

do conto dell’opera effettivamente prestata e chiedendo, 

se necessario, al professionista di acquisire dall’ordine 

o dal collegio a cui è iscritto il parere sulla congruità 

del compenso o degli onorari, che costituisce elemento 

di prova sulle caratteristiche, sull’urgenza e sul pregio 

dell’attività prestata, sull’importanza, sulla natura, sulla 

difficoltà e sul valore dell’affare, sulle condizioni sogget-

tive del cliente, sui risultati conseguiti, sul numero e sulla 

complessità delle questioni giuridiche e di fatto trattate. 

In tale procedimento il giudice può avvalersi della consu-

lenza tecnica, ove sia indispensabile ai fini del giudizio.   

  Art. 4.

      Indennizzo in favore del professionista    

     1. Il giudice che accerta il carattere non equo del com-

penso pattuito ai sensi della presente legge ridetermina il 

compenso dovuto al professionista e condanna il cliente 

al pagamento della differenza tra l’equo compenso così 

determinato e quanto già versato al professionista. Il giu-

dice può altresì condannare il cliente al pagamento di un 

indennizzo in favore del professionista fino al doppio del-

la differenza di cui al primo periodo, fatto salvo il risarci-

mento dell’eventuale maggiore danno.   

  Art. 5.

      Disciplina dell’equo compenso    

     1. Gli accordi preparatori o definitivi, purché vinco-

lanti per il professionista, conclusi tra i professionisti e le 

imprese di cui all’articolo 2 si presumono unilateralmente 

predisposti dalle imprese stesse, salva prova contraria. 

 2. La prescrizione del diritto del professionista al pa-

gamento dell’onorario decorre dal momento in cui, per 

qualsiasi causa, cessa il rapporto con l’impresa di cui 

all’articolo 2 della presente legge. In caso di una pluralità 

di prestazioni rese a seguito di un unico incarico, con-

venzione, contratto, esito di gara, predisposizione di un 

elenco di fiduciari o affidamento e non aventi carattere 

periodico, la prescrizione decorre dal giorno del compi-

mento dell’ultima prestazione. Per quanto non previsto 

dal presente articolo, alle convenzioni di cui all’articolo 2 

si applicano le disposizioni del codice civile. 

 3. I parametri di riferimento delle prestazioni profes-

sionali sono aggiornati ogni due anni su proposta dei 

Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 4. I Consigli nazionali degli ordini o collegi professio-

nali sono legittimati ad adire l’autorità giudiziaria com-

petente qualora ravvisino violazioni delle disposizioni 

vigenti in materia di equo compenso. 

 5. Gli ordini e i collegi professionali adottano disposi-

zioni deontologiche volte a sanzionare la violazione, da 

parte del professionista, dell’obbligo di convenire o di 

preventivare un compenso che sia giusto, equo e propor-

zionato alla prestazione professionale richiesta e determi-

nato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti 

decreti ministeriali, nonché a sanzionare la violazione 

dell’obbligo di avvertire il cliente, nei soli rapporti in 

cui la convenzione, il contratto o comunque qualsiasi ac-

cordo con il cliente siano predisposti esclusivamente dal 

professionista, che il compenso per la prestazione profes-

sionale deve rispettare in ogni caso, pena la nullità della 

pattuizione, i criteri stabiliti dalle disposizioni della pre-

sente legge.   

  Art. 6.

      Presunzione di equità    

     1. È facoltà delle imprese di cui all’articolo 2, comma 1, 

adottare modelli    standard    di convenzione, concordati con 

i Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 2. I compensi previsti nei modelli    standard    di cui al 

comma 1 si presumono equi fino a prova contraria.   
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   g)   nel caso di un incarico conferito a un avvocato, 

nella previsione che, in caso di liquidazione delle spese 

di lite in favore del cliente, all’avvocato sia riconosciuto 

solo il minore importo previsto nella convenzione, anche 

nel caso in cui le spese liquidate siano state interamente o 

parzialmente corrisposte o recuperate dalla parte, ovvero 

solo il minore importo liquidato, nel caso in cui l’importo 

previsto nella convenzione sia maggiore; 

   h)   nella previsione che, in caso di un nuovo accor-

do sostitutivo di un altro precedentemente stipulato con il 

medesimo cliente, la nuova disciplina in materia di com-

pensi si applichi, se comporta compensi inferiori a quelli 

previsti nel precedente accordo, anche agli incarichi pen-

denti o, comunque, non ancora definiti o fatturati; 

   i)   nella previsione che il compenso pattuito per l’as-

sistenza e la consulenza in materia contrattuale spetti solo 

in caso di sottoscrizione del contratto; 

   l)   nell’obbligo per il professionista di corrisponde-

re al cliente o a soggetti terzi compensi, corrispettivi o 

rimborsi connessi all’utilizzo di    software   , banche di dati, 

sistemi gestionali, servizi di assistenza tecnica, servizi di 

formazione e di qualsiasi bene o servizio la cui utilizza-

zione o fruizione nello svolgimento dell’incarico sia ri-

chiesta dal cliente. 

 3. Non sono nulle le clausole che riproducono dispo-

sizioni di legge ovvero che riproducono disposizioni o 

attuano princìpi contenuti in convenzioni internazionali 

delle quali siano parti contraenti tutti gli Stati membri 

dell’Unione europea o l’Unione europea. 

 4. La nullità delle singole clausole non comporta la 

nullità del contratto, che rimane valido ed efficace per il 

resto. La nullità opera solo a vantaggio del professionista 

ed è rilevabile d’ufficio. 

 5. La convenzione, il contratto, l’esito della gara, l’af-

fidamento, la predisposizione di un elenco di fiduciari o 

comunque qualsiasi accordo che preveda un compenso 

inferiore ai valori determinati ai sensi del comma 1 pos-

sono essere impugnati dal professionista innanzi al tribu-

nale competente per il luogo ove egli ha la residenza o il 

domicilio, al fine di far valere la nullità della pattuizione 

e di chiedere la rideterminazione giudiziale del compenso 

per l’attività professionale prestata. 

 6. Il tribunale procede alla ridetermina zione secondo i 

parametri previsti dai decreti ministeriali di cui al com-

ma 1 relativi alle attività svolte dal professionista, tenen-

do conto dell’opera effettivamente prestata e chiedendo, 

se necessario, al professionista di acquisire dall’ordine 

o dal collegio a cui è iscritto il parere sulla congruità 

del compenso o degli onorari, che costituisce elemento 

di prova sulle caratteristiche, sull’urgenza e sul pregio 

dell’attività prestata, sull’importanza, sulla natura, sulla 

difficoltà e sul valore dell’affare, sulle condizioni sogget-

tive del cliente, sui risultati conseguiti, sul numero e sulla 

complessità delle questioni giuridiche e di fatto trattate. 

In tale procedimento il giudice può avvalersi della consu-

lenza tecnica, ove sia indispensabile ai fini del giudizio.   

  Art. 4.

      Indennizzo in favore del professionista    

     1. Il giudice che accerta il carattere non equo del com-

penso pattuito ai sensi della presente legge ridetermina il 

compenso dovuto al professionista e condanna il cliente 

al pagamento della differenza tra l’equo compenso così 

determinato e quanto già versato al professionista. Il giu-

dice può altresì condannare il cliente al pagamento di un 

indennizzo in favore del professionista fino al doppio del-

la differenza di cui al primo periodo, fatto salvo il risarci-

mento dell’eventuale maggiore danno.   

  Art. 5.

      Disciplina dell’equo compenso    

     1. Gli accordi preparatori o definitivi, purché vinco-

lanti per il professionista, conclusi tra i professionisti e le 

imprese di cui all’articolo 2 si presumono unilateralmente 

predisposti dalle imprese stesse, salva prova contraria. 

 2. La prescrizione del diritto del professionista al pa-

gamento dell’onorario decorre dal momento in cui, per 

qualsiasi causa, cessa il rapporto con l’impresa di cui 

all’articolo 2 della presente legge. In caso di una pluralità 

di prestazioni rese a seguito di un unico incarico, con-

venzione, contratto, esito di gara, predisposizione di un 

elenco di fiduciari o affidamento e non aventi carattere 

periodico, la prescrizione decorre dal giorno del compi-

mento dell’ultima prestazione. Per quanto non previsto 

dal presente articolo, alle convenzioni di cui all’articolo 2 

si applicano le disposizioni del codice civile. 

 3. I parametri di riferimento delle prestazioni profes-

sionali sono aggiornati ogni due anni su proposta dei 

Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 4. I Consigli nazionali degli ordini o collegi professio-

nali sono legittimati ad adire l’autorità giudiziaria com-

petente qualora ravvisino violazioni delle disposizioni 

vigenti in materia di equo compenso. 

 5. Gli ordini e i collegi professionali adottano disposi-

zioni deontologiche volte a sanzionare la violazione, da 

parte del professionista, dell’obbligo di convenire o di 

preventivare un compenso che sia giusto, equo e propor-

zionato alla prestazione professionale richiesta e determi-

nato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti 

decreti ministeriali, nonché a sanzionare la violazione 

dell’obbligo di avvertire il cliente, nei soli rapporti in 

cui la convenzione, il contratto o comunque qualsiasi ac-

cordo con il cliente siano predisposti esclusivamente dal 

professionista, che il compenso per la prestazione profes-

sionale deve rispettare in ogni caso, pena la nullità della 

pattuizione, i criteri stabiliti dalle disposizioni della pre-

sente legge.   

  Art. 6.

      Presunzione di equità    

     1. È facoltà delle imprese di cui all’articolo 2, comma 1, 

adottare modelli    standard    di convenzione, concordati con 

i Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 2. I compensi previsti nei modelli    standard    di cui al 

comma 1 si presumono equi fino a prova contraria.   



Vigilanza attiva e compiti già delle Autorità
(art.9 e art.10, l.49/2023)

• Azione di classe (art.9)
• Osservatorio nazionale sull’equo compenso (art.10)
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• Breve rassegna delle fonti su minimi tariffari ed equo compenso
• La disciplina dell’equo compenso nella L.49/2023
• Le prime posizioni della giurisprudenza
• La posizione dell’Anac e la legittimazione straordinaria
• Il tema irrisolto dei ribassi abnormi e verifica dell’anomalia
• La disciplina repressiva
• Conclusioni 

FOIR EQUO COMPENSO - Leonardo MICONI 17



Tar Veneto n. 634/2024, pubblicata il 3.4.2024
(si citano del. n.343 del 20.07.2023 e del. n.101 del 28.02.2024)

• La lex specialis si deve ritenere eterointegrata con la L. n.49/2023 pur se non citata nella stessa lex specialis (cfr. 
Cons. di Stato, III, 24.10.2017, n.4903 per nozione di imperatività): qui il valore imperativo della L.n.49/2023 è 
dato/rafforzato proprio dalla nullità della clausola e protezione del professionista

• Non vi è alcuna antinomia tra l.n.49/2023 e il d.lgs. n.50/2016 (anche se art.95, odierno art.108, co.4, d.lgs. 
36/2023: concorrenza effettiva – «garantire un confronto concorrenziale effettivo»)

• Escludere il ribasso alla componente prezzo (compensi) non è un ostacolo alla concorrenza; si può sempre 
esercitare la concorrenza sulle componenti accessorie del corrispettivo (spese) a base di gara, da sottoporre 
comunque al controllo di anomalia

• La previsione della inderogabilità al ribasso della voce compensi, oltre a trovare applicazione omogenea nei 
confronti di ogni operatore economico, non appare in grado di ostacolare la partecipazione alle gare pubbliche; 
anzi rafforza le tutele e l’interesse alla partecipazione alle gare pubbliche ; effetti pro-concorrenziali del piccolo 
operatore rispetto a quelli di grandi dimensioni

• Il profilo qualitativo della OEPV è anche in linea con il superamento del prezzo più basso del legislatore dell’UE
• Non applicabile Corte di Giustizia (C-438/22, sent. 25.01.2024) con cui un giudice nazionale può disapplicare un 

reg. che fissa minimi inderogabili, perché la norma in tal caso non aveva gli stessi obiettivi del legislatore italiano 
(preservare equo compenso per tutti i prof. intellettuali nei rapporti con la PA)

• Infondato il contrasto con l’art.3 Costituzione secondo cui dalla L.n.49/2023 deriverebbero maggiori costi per la 
finanza pubblica, anzi proprio i contratti nulli sarebbero una maggiore spesa (v. risarcimenti). Le risorse non deve 
fornirle la l.n.49/2023 ma altri mezzi …
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Tar Lazio n.01076/2024 pubblicato il 30.04.2024 
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• Breve rassegna delle fonti su minimi tariffari ed equo compenso
• La disciplina dell’equo compenso nella L.49/2023
• Le prime posizioni della giurisprudenza
• La posizione dell’Anac e la legittimazione straordinaria
• Il tema irrisolto dei ribassi abnormi e verifica dell’anomalia
• La disciplina repressiva
• Conclusioni 
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Anac sul corrispettivo a base di gara
(linee guida n.1/2017)

8 

3. la specificazione per le gare di importo pari o superiore a 40.000 – che devono svolgersi 
mediante il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa secondo il miglior rapporto 
qualità/prezzo – del contenuto dell’offerta da presentare, ai fini della dimostrazione della 
professionalità e della adeguatezza dell’offerta. 

2. Determinazione del Corrispettivo 

2.1. Per quanto riguarda la prima operazione, al fine di determinare l’importo del corrispettivo da 
porre a base di gara per l’affidamento dei servizi di ingegneria ed architettura e gli altri servizi 
tecnici, occorre fare riferimento ai criteri fissati dal decreto del Ministero della giustizia 17 
giugno 2016 (Approvazione delle tabelle dei corrispettivi commisurati al livello qualitativo delle 
prestazioni di progettazione adottato ai sensi dell’art. 24, comma 8, del decreto legislativo n. 50 
del 2016).  

2.2. Per motivi di trasparenza e correttezza è obbligatorio riportare nella documentazione di gara il 
procedimento adottato per il calcolo dei compensi posti a base di gara, inteso come elenco 
dettagliato delle prestazioni e dei relativi corrispettivi. Ciò permette ai potenziali concorrenti di 
verificare la congruità dell’importo fissato, l’assenza di eventuali errori di impostazione o 
calcolo.  

3. Identificazione delle opere per la definizione dei requisiti 

3.1. Per la seconda operazione – definizione dei requisiti di carattere speciale che devono possedere 
i concorrenti per poter partecipare alla gara – si debbono identificare le opere cui appartengono 
gli interventi oggetto dell’incarico, secondo quanto riportato nella tabella Z-1 del citato d.m. 17 
giugno 2016 e le corrispondenti classi e categorie di cui alle precedenti disposizioni tariffarie. In 
tal modo, infatti, è possibile: (i) richiedere il possesso del requisito professionale costituito 
dall’aver svolto servizi tecnici per interventi in quelle specifiche classi e categorie; (ii) 
determinare l’entità del predetto requisito applicando all’importo dell’intervento cui si riferisce il 
servizio, un coefficiente moltiplicatore, da stabilire nei documenti di gara, secondo le indicazioni 
fornite con le presenti linee guida.  

4. Identificazione delle opere per la valutazione dell’offerta 

4.1. La medesima necessità di identificazione sussiste anche per la terza operazione: la definizione 
dei criteri di migliore professionalità o di migliore adeguatezza dell’offerta. E ciò perché il 
candidato/concorrente deve conoscere in base a quale articolazione degli interventi, 
identificabili tramite le classi e categorie, sarà effettuata la valutazione della stazione appaltante, 
dal momento che un elemento di valutazione positiva sarà costituito dalla maggiore omogeneità 
fra l’intervento cui si riferisce il servizio e quelli già svolti. 

5. Attività di supporto alla progettazione 

5.1. Le attività di supporto alla progettazione attengono ad attività meramente strumentali alla 
progettazione (indagini geologiche, geotecniche e sismiche, sondaggi, rilievi, misurazioni e 
picchettazioni, predisposizione di elaborati specialistici e di dettaglio, con l’esclusione delle 
relazioni geologiche, nonché la sola redazione grafica degli elaborati progettuali). La 
“consulenza” di ausilio alla progettazione di opere pubbliche continua a non essere contemplata 
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Parere Anac su onere della motivazione del (primo) ribasso 
alle tabelle del DM 17.06.2016 
(Del. n.128 del 28.03.2023)

• Comunicato del Presidente dell’Autorità del 3 febbraio 2021 (“Corrispettivi a 
base di gara per le procedure di affidamento dei servizi attinenti 
all’architettura e all’ingegneria”) è stato ulteriormente chiarito che “le stazioni 
appaltanti possono derogare all’obbligo di determinare il corrispettivo a base 
di gara mediante applicazione delle tabelle di cui al decreto del Ministro della 
giustizia del 17 giugno 2016”, ancorché “solo in presenza di una motivazione 
adeguata e correlata ai fatti a giustificazione dello scostamento rispetto 
all’importo determinato sulla base delle tabelle medesime, che rappresenta in 
ogni caso il parametro di riferimento per la stazione appaltante”
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Parere Anac in risposta a quesito OICE 
(Del. n.343 del 20.7.2023)
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RILEVATO che la predetta legge, recante “Disposizioni in materia di equo compenso delle prestazioni 

professionali”, stabilisce, all’art. 1, che “…per equo compenso si intende la corresponsione di un 

compenso proporzionato  alla  quantità  e  alla qualità del lavoro svolto, al contenuto e alle caratteristiche 

della prestazione professionale, nonché conforme ai compensi previsti rispettivamente:… b) per i 

professionisti  iscritti  agli  ordini  e  collegi,  dai decreti  ministeriali  adottati  ai   sensi   dell'articolo   9   

del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito,  con  modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 

27”. L’art. 2, comma 3, estende l’ambito di applicazione delle norme alle prestazioni rese dai 

professionisti in favore della pubblica amministrazione. L’art. 3, comma 1, stabilisce, poi, che “Sono nulle 

le clausole che non prevedono un compenso equo e proporzionato all'opera prestata, tenendo conto a 

tale fine anche dei costi sostenuti dal prestatore d'opera; sono tali le pattuizioni di un compenso inferiore 

agli importi stabiliti dai parametri per la liquidazione dei compensi dei professionisti iscritti agli ordini o ai 

collegi professionali, fissati con decreto ministeriale…”. La nullità delle singole clausole non comporta la 

nullità del contratto, che rimane valido ed efficace per il resto. La nullità opera solo a vantaggio del 

professionista ed è rilevabile d'ufficio (art. 3, comma 4). Infine, l’art. 3, comma 5, prevede che “La 

convenzione, il contratto, l'esito della gara, l'affidamento, la predisposizione di un elenco di  fiduciari  o  

comunque  qualsiasi accordo che preveda un compenso inferiore ai valori determinati ai sensi del comma 

1 possono essere impugnati dal professionista innanzi al tribunale competente per il luogo ove egli ha la 

residenza o il domicilio, al fine di far valere la nullità della pattuizione e di chiedere la rideterminazione 

giudiziale del compenso per l'attività professionale prestata”. Infine, l’art. 12 ha disposto l’abrogazione 

dell’art. 2, comma 1, lettera a) del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 4 agosto 2006, n. 248, che aveva eliminato dall’ordinamento l’obbligatorietà del ricorso a tariffe 

fisse o minime; 

CONSIDERATO che dal complesso delle disposizioni citate si desume che le tariffe stabilite dal D.M. 17 

giugno 2016 non possono più costituire un mero “criterio o base di riferimento ai fini dell’individuazione 

dell’importo da porre a base di gara dell'affidamento “, come previsto dall’art. 24, comma 8, del D.lgs. 

50/2016, ovvero un mero parametro dal quale è consentito alle Stazioni appaltanti di discostarsi, 

motivando adeguatamente la scelta effettuata. Le tariffe ministeriali, secondo la novella normativa, 

assurgono a parametro vincolante e inderogabile per la determinazione dei corrispettivi negli appalti di 

servizi di ingegneria e architettura e l’impossibilità di corrispondere un compenso inferiore rispetto ai 

suddetti parametri comporta anche la non utilizzabilità dei criteri di aggiudicazione del prezzo più basso 

e dell’offerta economicamente più vantaggiosa; alla luce del nuovo quadro normativo sembra potersi 

ipotizzare che le procedure di gara aventi ad oggetto l’affidamento dei servizi tecnici dovrebbero essere 

costruite come gare “a prezzo fisso”, con competizione limitata alla componente qualitativa. 

Diversamente opinando, non si spiegherebbe né la previsione della nullità, rilevabile anche d’ufficio, della 

clausola che fissi un compenso inferiore a quello stabilito dal decreto ministeriale né l’abrogazione 

dell’art. 2, comma 1, lettera a) del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 che, come anticipato, aveva 

eliminato l’obbligatorietà delle tariffe minime. Si tratta di una novità di assoluto rilievo che, volta a 

garantire una adeguata remunerazione per le attività libero professionali, risulta indirettamente idonea 

anche a tutelare la qualità delle prestazioni, obiettivo di primaria importanza nel settore dei contratti 

pubblici, come testimoniato dai plurimi riferimenti contenuti nel testo del d.lgs. 50/2016 (tra i tanti, si 

segnalano l’art. 23, in tema di livelli della progettazione, ove è previsto che la progettazione deve 

assicurare “la qualità architettonica e tecnico funzionale e di relazione nel contesto dell’opera”  e l’art. 30, 

in tema di principi per l’aggiudicazione dei contratti pubblici, ove la qualità è anteposta agli altri principi 
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DELIBERA N. 343  
20 luglio 2023. 

 

Oggetto  
 

Istanza di parere per la soluzione delle controversie ex articolo 211, comma 1 del decreto legislativo 18 

aprile 2016, n. 50 presentata dall’O.I.C.E., Associazione delle organizzazioni di ingegneria e consulenza 

tecnico-economica - Procedura aperta per l'affidamento del servizio di progettazione avente oggetto 

"Busto B.Re.a.T.H.E. Generations - azione materiale 2 realizzazione di un parcheggio multipiano" - 

Importo a base di gara euro: 257.301,00 - Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente più 

vantaggiosa - S.A.: AGESP Attività Strumentali S.r.l. 

UPREC/PRE/617/2023/S/PREC 

 

Riferimenti normativi 
 

Art. 24, comma 8, d.lgs. 50/2016 

D.M. 17 giugno 2016 

Legge 21 aprile 2023, n. 49 

 
Parole chiave 

 

Appalto di servizi di ingegneria e architettura – tabelle ministeriali - equo compenso 

 

Massima 
 

Appalto pubblico – Servizi ingegneria e architettura – Corrispettivi – Equo compenso – Tabelle 

ministeriali - Inderogabilità - Sussiste 

In base alla nuova disciplina dell’equo compenso recata dalla legge 49/2023, nei servizi di ingegneria e 

architettura non è consentita la fissazione di un corrispettivo inferiore rispetto a quello risultante 

dall’applicazione delle tabelle ministeriali. 

 

Il Consiglio dell’Autorità Nazionale Anticorruzione 

nell’adunanza del 20 luglio 2023 



Bando tipo 2 – Anac ravvisa tre possibilità … 
(consultazione pubblica 22.1.2024 - 1.3.2024) 
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o ai collegi professionali, fissati con decreto ministeriale, o ai parametri determinati con decreto del Ministro della giust izia ai sensi 
dell'articolo 13, comma 6, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, per la professione forense, o ai parametri fissati con il decreto del Ministro 
delle imprese e del made in Italy di cui all'articolo 1, comma 1, lettera c), della presente legge». La nullità delle singole  clausole non comporta 
la nullità del contratto, che rimane valido ed efficace ed opera a solo vantaggio del professionista. 

Il comma 5 dell’articolo 3 stabilisce che la convenzione, il contratto, l’esito della gara, l’affidamento, la predisposizione di un elenco di 
fiduciari o comunque qualsiasi accordo che preveda un compenso inferiore ai valori determinati ai sensi del comma 1 possono essere 
impugnati dal professionista innanzi al tribunale competente per il luogo ove egli ha la residenza o il domicilio, al fine di far valere la nullità 
della pattuizione e di chiedere la rideterminazione giudiziale del compenso per l’attività professionale prestata. 

L'articolo 5 poi prevede che gli ordini e i collegi professionali adottino disposizioni deontologiche volte a sanzionare la violazione, da parte 
del professionista, dell'obbligo di convenire o di preventivare un compenso che sia giusto, equo e proporzionato alla prestazione professionale 
richiesta e determinato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti decreti ministeriali.  

Inoltre, si deve segnalare come l’articolo 12 disponga l’abrogazione dell’articolo 13-bis della legge 31 dicembre 2012, n. 247, l'articolo 19-
quaterdecies del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148 e la lettera a) del comma 1 dell'articolo 2 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 che, a sua volta, aveva abrogato le norme che prevedevano l’obbligatorietà 
di tariffe fisse o minime con riferimento alle attività libero-professionali e intellettuali. 

L’Autorità, in data 7/7/2023, ha segnalato la questione alla Cabina di Regia, al Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e, per conoscenza, al Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti, evidenziando la necessità di chiarire 
se attraverso la legge n. 49 del 2023 il legislatore abbia reintrodotto dei parametri professionali minimi e, in caso positivo, quale possa 
essere il ribasso massimo che conduce a ritenere il compenso equo nell’ambito delle procedure di affidamento dei servizi di ingegneria e di 
architettura.  

Nelle more di un chiarimento, occorre quindi stabilire come le nuove disposizioni sull’equo compenso impattino sui criteri di  valutazione 
delle offerte. Di seguito si riportano le possibili soluzioni, tra cui, all’esito della consultazione, sarà scelta l’opzione regolatoria adottata nel 
bando tipo. 

Opzione 1: Necessità di svolgere gare a prezzo fisso 

 Sulla base del dato normativo, potrebbe sostenersi che il compenso professionale individuato sulla base delle tabelle ministeriali da porre a 
base di gara sia in ogni caso inderogabile e, pertanto, non possa essere assoggetto al ribasso in sede di offerta. Conseguentemente le gare 
che hanno ad oggetto esclusivamente prestazioni professionali devono essere aggiudicate a prezzo fisso, in applicazione delle indicazioni 
fornite dall’articolo 108, comma 5, del codice dei contratti pubblici. La competizione tra i concorrenti quindi potrà essere soltanto di tipo 
qualitativo ed avere ad oggetto specifiche caratteristiche del servizio, ferma restando la possibilità di premiare l’offerta di un tempo di 
esecuzione inferiore rispetto a quello previsto nel bando di gara.  

Si chiede agli stakeholders di indicare possibili criteri di valutazione dell’offerta per una gara a prezzo fisso che consentano di salvaguardare 
il principio di concorrenza, scongiurando pregiudizi per le micro e piccole imprese.   

Opzione 2: Possibile ribasso limitato alle spese generali 

Fermo restando il divieto di sottoporre a ribasso il compenso professionale individuato sulla base delle tabelle ministeriali , si potrebbe 
mantenere ferma la possibilità di effettuare una gara con valutazione dell’offerta economica limitatamente alla parte di costo che esula dal 
compenso professionale e, pertanto, sostanzialmente, limitata alle spese generali. Con riferimento a tale possibilità, si evidenzia che 
consentendo il ribasso su una quota di tali spese, potrebbe verificarsi che i concorrenti più strutturati offrano il massimo ribasso sostenibile, 
attestandosi tutti su una quota fissa. In sostanza, ci sarebbe il rischio di attivare, anche in questo caso, ad una gara a prezzo fisso. Inoltre, si 
verificherebbe l’aspetto negativo che i professionisti singoli o le società di piccole dimensioni potrebbero essere costretti ad offrire un ribasso 
inferiore, non riuscendo ad abbattere nella stessa misura i costi. Quindi, sostanzialmente, la competizione verrà svolta sulle dimensioni 
dell’operatore economico o sulla capacità organizzativa e non sulla qualità del servizio.  

Si chiede agli Stakeholder se, a loro avviso, fermo restando l’inderogabilità dei parametri tabellari, sia possibile ipotizzare un ribasso sulla 
quotazione delle prestazioni relative alle “altre attività”. L’articolo 6, comma 2, del decreto ministeriale prevede che per determinare i 
corrispettivi a base di gara per altre prestazioni non determinabili ai sensi del comma 1, si tiene conto dell'impegno del professionista e 
dell'importanza della prestazione, nonché del tempo impiegato, con riferimento ai seguenti valori: a) professionista incaricato euro/ora (da 
50,00 a 75,00); b) aiuto iscritto euro/ora (da 37,00 a 50,00); c) aiuto di concetto euro/ora (da 30,00 a 37,00). L’allegato I.13 stabilisce che 
per la determinazione delle ulteriori prestazioni professionali si applica il decreto ministeriale 17 giugno 2016. In particolare, si chiede se, 
con riferimento a tali prestazioni il concorrente possa indicare un prezzo inferiore rispetto a quello stimato dalla stazione appaltante, sia per 
effetto dell’offerta di un prezzo migliore nell’ambito del range individuato dalla norma, sia prevedendo una migliore organizzazione del 
lavoro, cui consegue un impegno orario inferiore. Si chiede quindi di indicare se detta possibilità sia percorribile e se la previsione sia utile 
e opportuna, anche nell’ottica di favorire la massima partecipazione e l’economia degli affidamenti.  

Opzione 3: Non applicabilità della disciplina dell’equo compenso alle procedure di evidenza pubblica  

I sostenitori di tale tesi affermano che la previsione di tariffe minime si pone in netto contrasto con il principio di concorrenzialità, con 
evidenti dubbi di compatibilità anche a livello di normativa comunitaria. Inoltre, occorre considerare che l'articolo 2, comma 1 della legge 
49/2023 definisce il proprio ambito di applicazione in relazione ai rapporti professionali aventi ad oggetto prestazioni d'opera intellettuale 
di cui all'articolo 2230 del codice civile. Ciò significa che la relativa disciplina è circoscritta alle ipotesi in cui la prestazione professionale 
trova fondamento in un contratto d'opera caratterizzato dall'elemento personale, in cui il singolo professionista assicura lo svolgimento della 
relativa attività principalmente con il proprio lavoro autonomo. Resterebbero, quindi, escluse dall’applicazione della disciplina sull’equo 
compenso le ipotesi in cui la prestazione professionale viene resa nell’ambito di un appalto di servizi, attraverso una articolata 
organizzazione di mezzi e risorse e con assunzione del relativo rischio imprenditoriale. Altro argomento portato a favore di tale ricostruzione 
è l’espressa applicazione della normativa sull’equo compenso alle “convenzioni” che sarebbero identificabili in particolari rapporti 
contrattuali caratterizzati da una posizione dominante del committente, con conseguente necessità di ristabilire gli equilibri contrattuali 
proprio attraverso l’introduzione di tariffe minime. Tale situazione non ricorrerebbe nell’ambito delle procedure di gara caratterizzate dalla 
presentazione di offerte libere e adeguatamente ponderate da parte degli offerenti e dalla previsione di adeguati meccanismi atti proprio ad 
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o ai collegi professionali, fissati con decreto ministeriale, o ai parametri determinati con decreto del Ministro della giust izia ai sensi 
dell'articolo 13, comma 6, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, per la professione forense, o ai parametri fissati con il decreto del Ministro 
delle imprese e del made in Italy di cui all'articolo 1, comma 1, lettera c), della presente legge». La nullità delle singole  clausole non comporta 
la nullità del contratto, che rimane valido ed efficace ed opera a solo vantaggio del professionista. 

Il comma 5 dell’articolo 3 stabilisce che la convenzione, il contratto, l’esito della gara, l’affidamento, la predisposizione di un elenco di 
fiduciari o comunque qualsiasi accordo che preveda un compenso inferiore ai valori determinati ai sensi del comma 1 possono essere 
impugnati dal professionista innanzi al tribunale competente per il luogo ove egli ha la residenza o il domicilio, al fine di far valere la nullità 
della pattuizione e di chiedere la rideterminazione giudiziale del compenso per l’attività professionale prestata. 

L'articolo 5 poi prevede che gli ordini e i collegi professionali adottino disposizioni deontologiche volte a sanzionare la violazione, da parte 
del professionista, dell'obbligo di convenire o di preventivare un compenso che sia giusto, equo e proporzionato alla prestazione professionale 
richiesta e determinato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti decreti ministeriali.  

Inoltre, si deve segnalare come l’articolo 12 disponga l’abrogazione dell’articolo 13-bis della legge 31 dicembre 2012, n. 247, l'articolo 19-
quaterdecies del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148 e la lettera a) del comma 1 dell'articolo 2 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 che, a sua volta, aveva abrogato le norme che prevedevano l’obbligatorietà 
di tariffe fisse o minime con riferimento alle attività libero-professionali e intellettuali. 

L’Autorità, in data 7/7/2023, ha segnalato la questione alla Cabina di Regia, al Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e, per conoscenza, al Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti, evidenziando la necessità di chiarire 
se attraverso la legge n. 49 del 2023 il legislatore abbia reintrodotto dei parametri professionali minimi e, in caso positivo, quale possa 
essere il ribasso massimo che conduce a ritenere il compenso equo nell’ambito delle procedure di affidamento dei servizi di ingegneria e di 
architettura.  

Nelle more di un chiarimento, occorre quindi stabilire come le nuove disposizioni sull’equo compenso impattino sui criteri di  valutazione 
delle offerte. Di seguito si riportano le possibili soluzioni, tra cui, all’esito della consultazione, sarà scelta l’opzione regolatoria adottata nel 
bando tipo. 

Opzione 1: Necessità di svolgere gare a prezzo fisso 

 Sulla base del dato normativo, potrebbe sostenersi che il compenso professionale individuato sulla base delle tabelle ministeriali da porre a 
base di gara sia in ogni caso inderogabile e, pertanto, non possa essere assoggetto al ribasso in sede di offerta. Conseguentemente le gare 
che hanno ad oggetto esclusivamente prestazioni professionali devono essere aggiudicate a prezzo fisso, in applicazione delle indicazioni 
fornite dall’articolo 108, comma 5, del codice dei contratti pubblici. La competizione tra i concorrenti quindi potrà essere soltanto di tipo 
qualitativo ed avere ad oggetto specifiche caratteristiche del servizio, ferma restando la possibilità di premiare l’offerta di un tempo di 
esecuzione inferiore rispetto a quello previsto nel bando di gara.  

Si chiede agli stakeholders di indicare possibili criteri di valutazione dell’offerta per una gara a prezzo fisso che consentano di salvaguardare 
il principio di concorrenza, scongiurando pregiudizi per le micro e piccole imprese.   

Opzione 2: Possibile ribasso limitato alle spese generali 

Fermo restando il divieto di sottoporre a ribasso il compenso professionale individuato sulla base delle tabelle ministeriali , si potrebbe 
mantenere ferma la possibilità di effettuare una gara con valutazione dell’offerta economica limitatamente alla parte di costo che esula dal 
compenso professionale e, pertanto, sostanzialmente, limitata alle spese generali. Con riferimento a tale possibilità, si evidenzia che 
consentendo il ribasso su una quota di tali spese, potrebbe verificarsi che i concorrenti più strutturati offrano il massimo ribasso sostenibile, 
attestandosi tutti su una quota fissa. In sostanza, ci sarebbe il rischio di attivare, anche in questo caso, ad una gara a prezzo fisso. Inoltre, si 
verificherebbe l’aspetto negativo che i professionisti singoli o le società di piccole dimensioni potrebbero essere costretti ad offrire un ribasso 
inferiore, non riuscendo ad abbattere nella stessa misura i costi. Quindi, sostanzialmente, la competizione verrà svolta sulle dimensioni 
dell’operatore economico o sulla capacità organizzativa e non sulla qualità del servizio.  

Si chiede agli Stakeholder se, a loro avviso, fermo restando l’inderogabilità dei parametri tabellari, sia possibile ipotizzare un ribasso sulla 
quotazione delle prestazioni relative alle “altre attività”. L’articolo 6, comma 2, del decreto ministeriale prevede che per determinare i 
corrispettivi a base di gara per altre prestazioni non determinabili ai sensi del comma 1, si tiene conto dell'impegno del professionista e 
dell'importanza della prestazione, nonché del tempo impiegato, con riferimento ai seguenti valori: a) professionista incaricato euro/ora (da 
50,00 a 75,00); b) aiuto iscritto euro/ora (da 37,00 a 50,00); c) aiuto di concetto euro/ora (da 30,00 a 37,00). L’allegato I.13 stabilisce che 
per la determinazione delle ulteriori prestazioni professionali si applica il decreto ministeriale 17 giugno 2016. In particolare, si chiede se, 
con riferimento a tali prestazioni il concorrente possa indicare un prezzo inferiore rispetto a quello stimato dalla stazione appaltante, sia per 
effetto dell’offerta di un prezzo migliore nell’ambito del range individuato dalla norma, sia prevedendo una migliore organizzazione del 
lavoro, cui consegue un impegno orario inferiore. Si chiede quindi di indicare se detta possibilità sia percorribile e se la previsione sia utile 
e opportuna, anche nell’ottica di favorire la massima partecipazione e l’economia degli affidamenti.  

Opzione 3: Non applicabilità della disciplina dell’equo compenso alle procedure di evidenza pubblica  

I sostenitori di tale tesi affermano che la previsione di tariffe minime si pone in netto contrasto con il principio di concorrenzialità, con 
evidenti dubbi di compatibilità anche a livello di normativa comunitaria. Inoltre, occorre considerare che l'articolo 2, comma 1 della legge 
49/2023 definisce il proprio ambito di applicazione in relazione ai rapporti professionali aventi ad oggetto prestazioni d'opera intellettuale 
di cui all'articolo 2230 del codice civile. Ciò significa che la relativa disciplina è circoscritta alle ipotesi in cui la prestazione professionale 
trova fondamento in un contratto d'opera caratterizzato dall'elemento personale, in cui il singolo professionista assicura lo svolgimento della 
relativa attività principalmente con il proprio lavoro autonomo. Resterebbero, quindi, escluse dall’applicazione della disciplina sull’equo 
compenso le ipotesi in cui la prestazione professionale viene resa nell’ambito di un appalto di servizi, attraverso una articolata 
organizzazione di mezzi e risorse e con assunzione del relativo rischio imprenditoriale. Altro argomento portato a favore di tale ricostruzione 
è l’espressa applicazione della normativa sull’equo compenso alle “convenzioni” che sarebbero identificabili in particolari rapporti 
contrattuali caratterizzati da una posizione dominante del committente, con conseguente necessità di ristabilire gli equilibri contrattuali 
proprio attraverso l’introduzione di tariffe minime. Tale situazione non ricorrerebbe nell’ambito delle procedure di gara caratterizzate dalla 
presentazione di offerte libere e adeguatamente ponderate da parte degli offerenti e dalla previsione di adeguati meccanismi atti proprio ad 

 

Pag. 41 a 51 

o ai collegi professionali, fissati con decreto ministeriale, o ai parametri determinati con decreto del Ministro della giust izia ai sensi 
dell'articolo 13, comma 6, della legge 31 dicembre 2012, n. 247, per la professione forense, o ai parametri fissati con il decreto del Ministro 
delle imprese e del made in Italy di cui all'articolo 1, comma 1, lettera c), della presente legge». La nullità delle singole  clausole non comporta 
la nullità del contratto, che rimane valido ed efficace ed opera a solo vantaggio del professionista. 

Il comma 5 dell’articolo 3 stabilisce che la convenzione, il contratto, l’esito della gara, l’affidamento, la predisposizione di un elenco di 
fiduciari o comunque qualsiasi accordo che preveda un compenso inferiore ai valori determinati ai sensi del comma 1 possono essere 
impugnati dal professionista innanzi al tribunale competente per il luogo ove egli ha la residenza o il domicilio, al fine di far valere la nullità 
della pattuizione e di chiedere la rideterminazione giudiziale del compenso per l’attività professionale prestata. 

L'articolo 5 poi prevede che gli ordini e i collegi professionali adottino disposizioni deontologiche volte a sanzionare la violazione, da parte 
del professionista, dell'obbligo di convenire o di preventivare un compenso che sia giusto, equo e proporzionato alla prestazione professionale 
richiesta e determinato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti decreti ministeriali.  

Inoltre, si deve segnalare come l’articolo 12 disponga l’abrogazione dell’articolo 13-bis della legge 31 dicembre 2012, n. 247, l'articolo 19-
quaterdecies del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148 e la lettera a) del comma 1 dell'articolo 2 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248 che, a sua volta, aveva abrogato le norme che prevedevano l’obbligatorietà 
di tariffe fisse o minime con riferimento alle attività libero-professionali e intellettuali. 

L’Autorità, in data 7/7/2023, ha segnalato la questione alla Cabina di Regia, al Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri e, per conoscenza, al Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti, evidenziando la necessità di chiarire 
se attraverso la legge n. 49 del 2023 il legislatore abbia reintrodotto dei parametri professionali minimi e, in caso positivo, quale possa 
essere il ribasso massimo che conduce a ritenere il compenso equo nell’ambito delle procedure di affidamento dei servizi di ingegneria e di 
architettura.  

Nelle more di un chiarimento, occorre quindi stabilire come le nuove disposizioni sull’equo compenso impattino sui criteri di  valutazione 
delle offerte. Di seguito si riportano le possibili soluzioni, tra cui, all’esito della consultazione, sarà scelta l’opzione regolatoria adottata nel 
bando tipo. 

Opzione 1: Necessità di svolgere gare a prezzo fisso 

 Sulla base del dato normativo, potrebbe sostenersi che il compenso professionale individuato sulla base delle tabelle ministeriali da porre a 
base di gara sia in ogni caso inderogabile e, pertanto, non possa essere assoggetto al ribasso in sede di offerta. Conseguentemente le gare 
che hanno ad oggetto esclusivamente prestazioni professionali devono essere aggiudicate a prezzo fisso, in applicazione delle indicazioni 
fornite dall’articolo 108, comma 5, del codice dei contratti pubblici. La competizione tra i concorrenti quindi potrà essere soltanto di tipo 
qualitativo ed avere ad oggetto specifiche caratteristiche del servizio, ferma restando la possibilità di premiare l’offerta di un tempo di 
esecuzione inferiore rispetto a quello previsto nel bando di gara.  

Si chiede agli stakeholders di indicare possibili criteri di valutazione dell’offerta per una gara a prezzo fisso che consentano di salvaguardare 
il principio di concorrenza, scongiurando pregiudizi per le micro e piccole imprese.   

Opzione 2: Possibile ribasso limitato alle spese generali 

Fermo restando il divieto di sottoporre a ribasso il compenso professionale individuato sulla base delle tabelle ministeriali , si potrebbe 
mantenere ferma la possibilità di effettuare una gara con valutazione dell’offerta economica limitatamente alla parte di costo che esula dal 
compenso professionale e, pertanto, sostanzialmente, limitata alle spese generali. Con riferimento a tale possibilità, si evidenzia che 
consentendo il ribasso su una quota di tali spese, potrebbe verificarsi che i concorrenti più strutturati offrano il massimo ribasso sostenibile, 
attestandosi tutti su una quota fissa. In sostanza, ci sarebbe il rischio di attivare, anche in questo caso, ad una gara a prezzo fisso. Inoltre, si 
verificherebbe l’aspetto negativo che i professionisti singoli o le società di piccole dimensioni potrebbero essere costretti ad offrire un ribasso 
inferiore, non riuscendo ad abbattere nella stessa misura i costi. Quindi, sostanzialmente, la competizione verrà svolta sulle dimensioni 
dell’operatore economico o sulla capacità organizzativa e non sulla qualità del servizio.  

Si chiede agli Stakeholder se, a loro avviso, fermo restando l’inderogabilità dei parametri tabellari, sia possibile ipotizzare un ribasso sulla 
quotazione delle prestazioni relative alle “altre attività”. L’articolo 6, comma 2, del decreto ministeriale prevede che per determinare i 
corrispettivi a base di gara per altre prestazioni non determinabili ai sensi del comma 1, si tiene conto dell'impegno del professionista e 
dell'importanza della prestazione, nonché del tempo impiegato, con riferimento ai seguenti valori: a) professionista incaricato euro/ora (da 
50,00 a 75,00); b) aiuto iscritto euro/ora (da 37,00 a 50,00); c) aiuto di concetto euro/ora (da 30,00 a 37,00). L’allegato I.13 stabilisce che 
per la determinazione delle ulteriori prestazioni professionali si applica il decreto ministeriale 17 giugno 2016. In particolare, si chiede se, 
con riferimento a tali prestazioni il concorrente possa indicare un prezzo inferiore rispetto a quello stimato dalla stazione appaltante, sia per 
effetto dell’offerta di un prezzo migliore nell’ambito del range individuato dalla norma, sia prevedendo una migliore organizzazione del 
lavoro, cui consegue un impegno orario inferiore. Si chiede quindi di indicare se detta possibilità sia percorribile e se la previsione sia utile 
e opportuna, anche nell’ottica di favorire la massima partecipazione e l’economia degli affidamenti.  

Opzione 3: Non applicabilità della disciplina dell’equo compenso alle procedure di evidenza pubblica  

I sostenitori di tale tesi affermano che la previsione di tariffe minime si pone in netto contrasto con il principio di concorrenzialità, con 
evidenti dubbi di compatibilità anche a livello di normativa comunitaria. Inoltre, occorre considerare che l'articolo 2, comma 1 della legge 
49/2023 definisce il proprio ambito di applicazione in relazione ai rapporti professionali aventi ad oggetto prestazioni d'opera intellettuale 
di cui all'articolo 2230 del codice civile. Ciò significa che la relativa disciplina è circoscritta alle ipotesi in cui la prestazione professionale 
trova fondamento in un contratto d'opera caratterizzato dall'elemento personale, in cui il singolo professionista assicura lo svolgimento della 
relativa attività principalmente con il proprio lavoro autonomo. Resterebbero, quindi, escluse dall’applicazione della disciplina sull’equo 
compenso le ipotesi in cui la prestazione professionale viene resa nell’ambito di un appalto di servizi, attraverso una articolata 
organizzazione di mezzi e risorse e con assunzione del relativo rischio imprenditoriale. Altro argomento portato a favore di tale ricostruzione 
è l’espressa applicazione della normativa sull’equo compenso alle “convenzioni” che sarebbero identificabili in particolari rapporti 
contrattuali caratterizzati da una posizione dominante del committente, con conseguente necessità di ristabilire gli equilibri contrattuali 
proprio attraverso l’introduzione di tariffe minime. Tale situazione non ricorrerebbe nell’ambito delle procedure di gara caratterizzate dalla 
presentazione di offerte libere e adeguatamente ponderate da parte degli offerenti e dalla previsione di adeguati meccanismi atti proprio ad 

FOIR EQUO COMPENSO - Leonardo MICONI 24



Anac non ammette l’eterointegrazione
(Del. n.101 del 28.02.2024)

• Il concorrente secondo classificato pone al «precontenzioso» il quesito se sia
ammissibile, in vigenza della L.49/2023, non richiamata nel bando di gara, il ribasso
sugli importi posti a base di gara e desunti dalle tab. del DM 17.6.2016
Ciò avendo comunque previsto la possibilità dei concorrenti di fare offerte di ribasso
sulle somme a base d’asta

• Massima:
L’assenza di chiare indicazioni normative e di orientamenti giurisprudenziali consolidati circa
i rapporti tra la normativa sull’equo compenso di cui alla L. 49/2023 e le procedure di gara
dirette all’affidamento di servizi di ingegneria e architettura impedisce che possa operare il
meccanismo dell’eterointegrazione del bando di gara e che, per tale via, possa essere
disposta l’esclusione di operatori economici che abbiano formulato un ribasso tale da
ridurre la quota parte del compenso professionale

• NB: Sentenze Tar pubblicate il 3 e il 30 aprile 2024
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Comunicato Anac del 23.04.2024 alla Cabina di regia, MIT e MEF per 
fare chiarezza sull’equo compenso (Tar Veneto 03.04.2024)

• L’Anac ritiene che il codice e la l.49/2023 vadano coordinati tra loro, perché 
quest’ultima non ha derogato espressamente allo stesso. L’art.3 della l.49 /2023 
stabilisce che non sono nulle le clausole che riproducono disposizioni di legge o 
attuano principi europei

• Il codice già persegue le stesse finalità della l.49/2023; ci sono meccanismi per 
scongiurare offerte eccessivamente basse: anomalia dell’offerta, ponderazione tra 
punteggi, legge dei punteggi che disincentivino eccessivi ribassi

• L’art.3, co.3, ha fatto salve dalla nullità le clausole con compensi inferiori ai minimi 
tabellari in quanto riproduttive di disposizioni di legge nazionali e comunitarie tra 
cui il principio della concorrenza (cfr. anche art.108, co.4, dlgs 36/2023: garantire un 
confronto concorrenziale effettivo)

• La previsione di tariffe minime non soggette a ribasso rischia di porsi in contrasto 
con il diritto eurocomunitario che impone di tutelare la concorrenza (Corte di 
Giustizia, sent.4.7.2019, C-377/2017: imposizione di tariffe minime/massime è 
vietata e sono comunque ammesse deroghe per la tutela dei consumatori; le tariffe 
minime al compenso degli avvocati devono essere disapplicate perché contrastanti 
con il principio della concorrenza)

FOIR EQUO COMPENSO - Leonardo MICONI 26

Comunicato Anac del 23.04.2024 alla Cabina di regia, MIT e MEF per 
fare chiarezza sull’equo compenso (Tar Veneto 03.04.2024)

• L’Anac ritiene che il codice e la l.49/2023 vadano coordinati tra loro, perché 
quest’ultima non ha derogato espressamente allo stesso. L’art.3 della l.49 /2023 
stabilisce che non sono nulle le clausole che riproducono disposizioni di legge o 
attuano principi europei

• Il codice già persegue le stesse finalità della l.49/2023; ci sono meccanismi per 
scongiurare offerte eccessivamente basse: anomalia dell’offerta, ponderazione tra 
punteggi, legge dei punteggi che disincentivino eccessivi ribassi

• L’art.3, co.3, ha fatto salve dalla nullità le clausole con compensi inferiori ai minimi 
tabellari in quanto riproduttive di disposizioni di legge nazionali e comunitarie tra 
cui il principio della concorrenza (cfr. anche art.108, co.4, dlgs 36/2023: garantire un 
confronto concorrenziale effettivo)

• La previsione di tariffe minime non soggette a ribasso rischia di porsi in contrasto 
con il diritto eurocomunitario che impone di tutelare la concorrenza (Corte di 
Giustizia, sent.4.7.2019, C-377/2017: imposizione di tariffe minime/massime è 
vietata e sono comunque ammesse deroghe per la tutela dei consumatori; le tariffe 
minime al compenso degli avvocati devono essere disapplicate perché contrastanti 
con il principio della concorrenza)
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Comunicato Anac del 23.04.2024 alla Cabina di regia, MIT e MEF per 
fare chiarezza sull’equo compenso

• La l.49/2023 è applicabile alle prestazioni d’opera intellettuale di cui all’art.2230 CC. 
(cfr. posizione dominante del committente forte/professionista su parte debole). I SAI 
sono normalmente riconducibili ai contratti di appalto ex art.1655 CC con cui una 
parte assume l’organizzazione dei mezzi e la gestione a proprio rischio

• La concorrenza sul prezzo è essenziale per le dinamiche concorrenziali delle gare 
pubbliche e la limitazioni alle sole spese generali o al solo elemento qualitativo 
rischierebbe di costituire una barriera all’ingresso di operatori più giovani, meno 
strutturati e di minore esperienza. Inoltre, ex art.13 della l.49/2023 non devono 
derivare maggiori oneri per la finanza pubblica, mentre ciò si verificherebbe con le 
gare a prezzo fisso (ricadute su tempi e costi del PNRR) 

• Il ricorso al giudice per la rideterminazione del corrispettivo ex art.3, co.5, 
L.49/2023, determinerebbe una sovrapposizione con i poteri della SA in termini di 
verifica della congruità delle offerte e l’instabilità e incertezza sull’affidamento; 
l’esito positivo del giudizio ordinario comporterebbe la modifica del quadro 
economico e sulla capacità futura di spesa
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Anac richiama il potere di impugnativa …
Relazione annuale al Parlamento il 14.05.2024, dove parla dell’atto di segnalazione al 
Governo e alla Cabina di regia … per un intervento chiarificatore (Regolamento l.s. del. 
n.268 del 20.6.2023, cfr. lett.j)

294 ANAC • Relazione annuale al Parlamento • PARTE QUARTA • L’attività di vigilanza sul mercato dei contratti pubblicI

vulnerabilità sismica già acquisiti tramite preceden-
te appalto, ma anche il riordino e la disamina critica 
dell’intera documentazione, costituendo in concreto 
tale fondamentale attività una parte del progetto di 
fattibilità tecnica che, ai sensi del comma 6, dell’articolo 
23 del d.lgs. n. 50/2016, doveva essere adeguatamen-
te compensata. 

L’istruttoria è stata definita con la delibera ANAC n. 453 
del 13 settembre 2023, che ha ravvisato un vulnus al 
principio di adeguata remunerazione delle prestazioni 
da parte della stazione appaltante, in virtù del quale è 
necessario tenere conto di tutte le prestazioni richie-
ste per l’espletamento dell’incarico oggetto dell’affida-
mento, anche se propriamente riconducibili ai livelli di 
progettazione omessi. In caso contrario, verrebbe vio-
lato il principio statuito dall’articolo 36 della Costituzio-
ne, secondo il quale al lavoratore deve essere garantita 
una retribuzione proporzionata alla quantità e qualità 
della prestazione resa.

Constatato il protrarsi della problematica che ha visto 
numerosi esposti sull’argomento, l’Autorità è interve-
nuta con pronunce di carattere generale, formalizzate 
con i Comunicati del Presidente del 7 novembre 2023 
e del 30 gennaio 2024, tese a fornire, nell’ambito del-
la vigilanza, indicazioni per la corretta determinazione 
dell’importo del corrispettivo da porre a base di gara, 
anche con riferimento alla ricorrente questione del cal-
colo del corrispettivo per l’affidamento della prestazio-
ne, correlata alla verifica di vulnerabilità sismica, soven-
te stimato sulla base del costo convenzionale stabilito 
dall’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 
n. 3362/2004, con conseguente disapplicazione del de-
creto ministeriale 17 giugno 2016.

Infine, ulteriori problematiche sono venute in rilievo 
con riferimento agli appalti di servizi di architettura e 
ingegneria, disciplinati dal d.lgs. n. 36/2023, prospet-
tandosi dubbi interpretativi in ordine alle modalità di 
applicazione dell’equo compenso per le prestazioni 
professionali, come definito dalla legge n. 49/2023269, 
e in particolare alla valenza da attribuire alle tabelle dei 
corrispettivi, contenute nel predetto decreto ministe-
riale del 17 giugno 2016, richiamate dall’Allegato I.13 
dell’attuale Codice dei contratti, atteso il mancato co-
ordinamento tra le citate norme primarie. Da una parte, 
infatti, la legge n. 49/2023 sembrerebbe attribuire agli 
importi calcolati ai sensi del citato decreto un caratte-
re inderogabile, con la conseguenza che non sarebbero 
ammessi riduzioni dell’importo a base di gara né ribassi 
in sede di gara inferiori al minimo tariffario; dall’altra, il 

269 Legge 21 aprile 2023, n. 49, recante “Disposizioni in materia di equo compenso delle prestazioni professionali”.

Codice dei contratti richiama i suddetti parametri ai fini 
della determinazione dell’importo a base di gara che, di 
regola, è soggetto a ribasso. Tenuto conto della rilevata 
incertezza normativa, anche a fronte delle numerose 
segnalazioni pervenute, l’Autorità ha ritenuto opportu-
no inviare un apposito atto di segnalazione al Governo 
e alla Cabina di regia per il Codice dei contratti pubblici, 
istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
al fine di sollecitare un celere intervento chiarificatore. 
Stante le esposte incertezze normative, ANAC ha evi-
denziato, in linea generale, l’opportunità di valutare con 
attenzione il criterio di selezione dell’offerta da porre a 
base di gara e la legittimità della riduzione dell’importo 
a base di gara.

In tale quadro di criticità va evidenziato che gli inter-
venti di vigilanza di ANAC hanno comportato, in diversi 
casi, correzioni delle procedure effettuate in autotutela 
da parte delle stazioni appaltanti, consentendo di ri-
condurre gli affidamenti in corso nell’alveo dei principi 
di concorrenza sottesi alle procedure di gara. In pro-
spettiva, grazie anche alle frequenti interlocuzioni con 
le associazioni di categoria che segnalano le criticità ri-
scontrate nelle procedure di gara, l’Autorità intende po-
tenziare, in un’ottica “correttiva”, il proprio intervento, 
per consentire di rimuovere tempestivamente le even-
tuali anomalie rilevate nei bandi di gara.

In tale ottica, si inquadra anche l’esercizio del potere 
di impugnativa che, con l’emanazione del nuovo Rego-
lamento sull’esercizio dei poteri di cui all’articolo 220, 
commi 2, 3 e 4 del d.lgs. n. 36/2023, la c.d. legittimazio-
ne straordinaria, formalizzato con la delibera n. 268 del 
20 giugno 2023, è stato ampliato ad ulteriori fattispecie 
costituenti le gravi violazioni, per la cui trattazione si ri-
manda al paragrafo 5 del capitolo 10.

14.2.6. Altre istruttorie di particolare rilevanza 

14.2.6.1. Provincia di Verona: il protocollo 
d’intesa con l’Università degli Studi di Padova
e con l’Università degli Studi di Brescia 

L’istruttoria ha riguardato un protocollo d’intesa stipu-
lato tra la Provincia di Verona e le Università degli Studi 
di Padova (Dipartimento di ingegneria civile edile e am-
bientale – ICEA) e di Brescia (Dipartimento di ingegneria 
civile, architettura, territorio, ambiente e di matematica 
– DICATAM), avente ad oggetto “lo svolgimento di attivi-
tà di ricerca sul tema della gestione, classificazione, valu-
tazione, controllo e monitoraggio di ponti, viadotti e opere 
d’arte esistenti sulla rete stradale provinciale”, la cui base 

Tra le fattispecie legittimanti il ricorso previo parere 
motivato dell’Anac, alla lett. j): «reiterate violazioni del 
codice commesse nella fase di affidamento dei contratti»

FOIR EQUO COMPENSO - Leonardo MICONI 28



Conflitto tra due poteri di impugnazione
(art.5, co.4, L.49/2023)
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   g)   nel caso di un incarico conferito a un avvocato, 

nella previsione che, in caso di liquidazione delle spese 

di lite in favore del cliente, all’avvocato sia riconosciuto 

solo il minore importo previsto nella convenzione, anche 

nel caso in cui le spese liquidate siano state interamente o 

parzialmente corrisposte o recuperate dalla parte, ovvero 

solo il minore importo liquidato, nel caso in cui l’importo 

previsto nella convenzione sia maggiore; 

   h)   nella previsione che, in caso di un nuovo accor-

do sostitutivo di un altro precedentemente stipulato con il 

medesimo cliente, la nuova disciplina in materia di com-

pensi si applichi, se comporta compensi inferiori a quelli 

previsti nel precedente accordo, anche agli incarichi pen-

denti o, comunque, non ancora definiti o fatturati; 

   i)   nella previsione che il compenso pattuito per l’as-

sistenza e la consulenza in materia contrattuale spetti solo 

in caso di sottoscrizione del contratto; 

   l)   nell’obbligo per il professionista di corrisponde-

re al cliente o a soggetti terzi compensi, corrispettivi o 

rimborsi connessi all’utilizzo di    software   , banche di dati, 

sistemi gestionali, servizi di assistenza tecnica, servizi di 

formazione e di qualsiasi bene o servizio la cui utilizza-

zione o fruizione nello svolgimento dell’incarico sia ri-

chiesta dal cliente. 

 3. Non sono nulle le clausole che riproducono dispo-

sizioni di legge ovvero che riproducono disposizioni o 

attuano princìpi contenuti in convenzioni internazionali 

delle quali siano parti contraenti tutti gli Stati membri 

dell’Unione europea o l’Unione europea. 

 4. La nullità delle singole clausole non comporta la 

nullità del contratto, che rimane valido ed efficace per il 

resto. La nullità opera solo a vantaggio del professionista 

ed è rilevabile d’ufficio. 

 5. La convenzione, il contratto, l’esito della gara, l’af-

fidamento, la predisposizione di un elenco di fiduciari o 

comunque qualsiasi accordo che preveda un compenso 

inferiore ai valori determinati ai sensi del comma 1 pos-

sono essere impugnati dal professionista innanzi al tribu-

nale competente per il luogo ove egli ha la residenza o il 

domicilio, al fine di far valere la nullità della pattuizione 

e di chiedere la rideterminazione giudiziale del compenso 

per l’attività professionale prestata. 

 6. Il tribunale procede alla ridetermina zione secondo i 

parametri previsti dai decreti ministeriali di cui al com-

ma 1 relativi alle attività svolte dal professionista, tenen-

do conto dell’opera effettivamente prestata e chiedendo, 

se necessario, al professionista di acquisire dall’ordine 

o dal collegio a cui è iscritto il parere sulla congruità 

del compenso o degli onorari, che costituisce elemento 

di prova sulle caratteristiche, sull’urgenza e sul pregio 

dell’attività prestata, sull’importanza, sulla natura, sulla 

difficoltà e sul valore dell’affare, sulle condizioni sogget-

tive del cliente, sui risultati conseguiti, sul numero e sulla 

complessità delle questioni giuridiche e di fatto trattate. 

In tale procedimento il giudice può avvalersi della consu-

lenza tecnica, ove sia indispensabile ai fini del giudizio.   

  Art. 4.

      Indennizzo in favore del professionista    

     1. Il giudice che accerta il carattere non equo del com-

penso pattuito ai sensi della presente legge ridetermina il 

compenso dovuto al professionista e condanna il cliente 

al pagamento della differenza tra l’equo compenso così 

determinato e quanto già versato al professionista. Il giu-

dice può altresì condannare il cliente al pagamento di un 

indennizzo in favore del professionista fino al doppio del-

la differenza di cui al primo periodo, fatto salvo il risarci-

mento dell’eventuale maggiore danno.   

  Art. 5.

      Disciplina dell’equo compenso    

     1. Gli accordi preparatori o definitivi, purché vinco-

lanti per il professionista, conclusi tra i professionisti e le 

imprese di cui all’articolo 2 si presumono unilateralmente 

predisposti dalle imprese stesse, salva prova contraria. 

 2. La prescrizione del diritto del professionista al pa-

gamento dell’onorario decorre dal momento in cui, per 

qualsiasi causa, cessa il rapporto con l’impresa di cui 

all’articolo 2 della presente legge. In caso di una pluralità 

di prestazioni rese a seguito di un unico incarico, con-

venzione, contratto, esito di gara, predisposizione di un 

elenco di fiduciari o affidamento e non aventi carattere 

periodico, la prescrizione decorre dal giorno del compi-

mento dell’ultima prestazione. Per quanto non previsto 

dal presente articolo, alle convenzioni di cui all’articolo 2 

si applicano le disposizioni del codice civile. 

 3. I parametri di riferimento delle prestazioni profes-

sionali sono aggiornati ogni due anni su proposta dei 

Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 4. I Consigli nazionali degli ordini o collegi professio-

nali sono legittimati ad adire l’autorità giudiziaria com-

petente qualora ravvisino violazioni delle disposizioni 

vigenti in materia di equo compenso. 

 5. Gli ordini e i collegi professionali adottano disposi-

zioni deontologiche volte a sanzionare la violazione, da 

parte del professionista, dell’obbligo di convenire o di 

preventivare un compenso che sia giusto, equo e propor-

zionato alla prestazione professionale richiesta e determi-

nato in applicazione dei parametri previsti dai pertinenti 

decreti ministeriali, nonché a sanzionare la violazione 

dell’obbligo di avvertire il cliente, nei soli rapporti in 

cui la convenzione, il contratto o comunque qualsiasi ac-

cordo con il cliente siano predisposti esclusivamente dal 

professionista, che il compenso per la prestazione profes-

sionale deve rispettare in ogni caso, pena la nullità della 

pattuizione, i criteri stabiliti dalle disposizioni della pre-

sente legge.   

  Art. 6.

      Presunzione di equità    

     1. È facoltà delle imprese di cui all’articolo 2, comma 1, 

adottare modelli    standard    di convenzione, concordati con 

i Consigli nazionali degli ordini o collegi professionali. 

 2. I compensi previsti nei modelli    standard    di cui al 

comma 1 si presumono equi fino a prova contraria.   

Legittimazione straordinaria dell’Anac a impugnare 
atti per gravi violazioni nella fase di affidamento 
(art.220 d.lgs. 36/2023 - ultimo reg. del. n.268 del 
31.03.2023)



Considerando 99)  - dir. 2014/25/UE

di fattori diversi dal solo prezzo o dalla sola remunera­
zione. A seconda del servizio o del prodotto interessato, 
tali fattori potrebbero comprendere, per esempio, le con­
dizioni di consegna e di pagamento, aspetti legati al 
servizio post-vendita (per esempio portata dei servizi di 
consulenza e di sostituzione) o aspetti ambientali o so­
ciali (per esempio la stampa o meno di libri su carta 
riciclata o su carta prodotta utilizzando legname sosteni­
bile, i costi imputati alle esternalità ambientali o l’agevo­
lazione o meno dell’integrazione sociale di persone svan­
taggiate o di membri di gruppi vulnerabili tra le persone 
incaricate dell’esecuzione dell’appalto). Viste le numerose 
possibilità di valutare il rapporto qualità/prezzo sulla base 
di criteri sostanziali, si dovrebbe evitare il ricorso al sor­
teggio quale unico mezzo di aggiudicazione dell’appalto. 

(99) Qualora la qualità del personale addetto influisca sul li­
vello dell’esecuzione dell’appalto, gli enti aggiudicatori 
dovrebbero anche avere la facoltà di usare come criterio 
di aggiudicazione l’organizzazione, la qualifica e l’espe­
rienza del personale incaricato di eseguire l’appalto in 
questione, in quanto ciò può incidere sulla qualità del­
l’esecuzione dell’appalto e, di conseguenza, sul valore 
economico dell’offerta. Tale ipotesi potrebbe ricorrere, 
ad esempio, negli appalti per servizi intellettuali quali i 
servizi di consulenza o architettura. Gli enti aggiudicatori 
che si avvalgono di questa possibilità dovrebbero garan­
tire, con appropriati strumenti contrattuali, che il perso­
nale addetto all’esecuzione dell’appalto soddisfi efficace­
mente le norme specifiche di qualità e che tale personale 
possa essere sostituito solo con il consenso dell’ente ag­
giudicatore che si accerta che il personale sostitutivo sia 
di livello qualitativo equivalente. 

(100) È d’importanza fondamentale sfruttare pienamente il po­
tenziale degli appalti pubblici al fine di realizzare gli 
obiettivi della strategia Europa 2020. In tale contesto, è 
opportuno ricordare che gli appalti pubblici sono essen­
ziali per promuovere l’innovazione, che è di primaria 
importanza per la futura crescita in Europa. Tenuto 
conto delle sensibili differenze tra i singoli settori e mer­
cati, non sarebbe tuttavia opportuno fissare requisiti ob­
bligatori generali per gli appalti in materia ambientale, 
sociale e di innovazione. 

Il legislatore dell’Unione ha già fissato requisiti obbliga­
tori in materia di appalti volti a ottenere obiettivi specifici 
nei settori dei veicoli per il trasporto su strada (direttiva 
2009/33/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 )) e 
delle apparecchiature da ufficio (regolamento (CE) n. 
106/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 2 )). 
Inoltre, la definizione di metodologie comuni per il cal­
colo dei costi di vita ha fatto grandi progressi. 

Pertanto, appare opportuno proseguire su questa strada, 
lasciando che sia la normativa settoriale specifica a fissare 
obiettivi e prospettive vincolanti in funzione delle parti­
colari politiche e condizioni prevalenti nel settore perti­
nente e promuovere lo sviluppo e l’utilizzazione di un 
approccio a livello europeo per il calcolo dei costi del 
ciclo di vita in modo da promuovere ulteriormente il 
ricorso agli appalti pubblici a sostegno di una crescita 
sostenibile. 

(101) Tali misure settoriali dovrebbero essere integrate da un 
adeguamento delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE 
che consenta agli enti aggiudicatori di perseguire gli 
obiettivi della strategia Europa 2020 per una crescita 
intelligente, sostenibile e inclusiva nelle loro strategie di 
acquisto. Occorre pertanto chiarire che, tranne se la va­
lutazione è basata esclusivamente sul prezzo, gli enti 
aggiudicatori possono determinare l’offerta economica­
mente più vantaggiosa e il costo più basso ricorrendo a 
un approccio basato sui costi del ciclo di vita. Il concetto 
di costo del ciclo di vita comprende tutti i costi che 
emergono durante il ciclo di vita dei lavori, delle forni­
ture o dei servizi. 

Il concetto abbraccia i costi interni, come le ricerche da 
realizzare, lo sviluppo, la produzione, il trasporto, l’uso e 
la manutenzione e i costi di smaltimento finale ma può 
anche abbracciare costi imputabili a esternalità ambientali 
quali l’inquinamento causato dall’estrazione delle materie 
prime utilizzate nel prodotto ovvero causato dal prodotto 
stesso o dalla sua fabbricazione, a condizione che pos­
sano essere monetizzati e controllati. I metodi impiegati 
dagli enti aggiudicatori per valutare i costi imputati alle 
esternalità ambientali dovrebbero essere stabiliti anticipa­
tamente in modo oggettivo e non discriminatorio ed 
essere accessibili a tutte le parti interessate. Siffatti metodi 
possono essere stabiliti a livello nazionale, regionale o 
locale ma, al fine di evitare distorsioni della concorrenza 
attraverso metodologie ad hoc, dovrebbero rimanere ge­
nerali nel senso che non dovrebbero essere definiti in 
modo specifico per una particolare procedura d’appalto. 
È necessario elaborare metodi comuni a livello di Unione 
per il calcolo dei costi del ciclo di vita per specifiche 
categorie di forniture o servizi. In caso di elaborazione 
di siffatte metodologie comuni, è opportuno renderne 
obbligatorio l’uso. 

Si dovrebbe inoltre esaminare la possibilità di definire 
una metodologia comune per la determinazione dei costi 
sociali del ciclo di vita, tenendo conto delle metodologie 
esistenti come gli orientamenti per l’analisi sociale del 
ciclo di vita dei prodotti adottati nel quadro del pro­
gramma delle Nazioni Unite per l’ambiente.

IT L 94/262 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 28.3.2014 

( 1 ) Direttiva 2009/33/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 aprile 2009, relativa alla promozione di veicoli puliti e a basso 
consumo energetico nel trasporto su strada (GU L 120 del 
15.5.2009, pag. 5). 

( 2 ) Regolamento (CE) n. 106/2008 del Parlamento europeo e del Con­
siglio, del 15 gennaio 2008, concernente un programma comunita­
rio di etichettatura relativa ad un uso efficiente dell’energia per le 
apparecchiature per ufficio (GU L 39 del 13.2.2008, pag. 1).
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L’equo compenso non può essere un valore tabellare 
(corollario 1)

• La nozione è definita per la prima volta nella l. 172 del 4.12.2017 (società 
bancarie…e prestazione legale): 
• «… si considera equo il compenso determinato nelle convenzioni … quando risulta 

proporzionato alla quantità e alla qualità del lavoro svolto, nonché al contenuto e alle 
caratteristiche della prestazione legale …»

• La equità non può essere di natura tabellare, ma discende dalla prestazione caso per 
caso e non astrattamente 

• Le Tab. del DM 17.6.2016 sono ancora punto di riferimento per individuare il 
compenso a base di gara:
• Nell’art.1, co.3, DM 17.6.2016, si recupera pedissequamente il co.8, art.24, d.lgs. 

50/2016 «I corrispettivi … possono essere utilizzati dalle SA, ove motivatamente ritenuti 
adeguati, quale criterio o base di riferimento ai fini della individuazione dell’importo 
dell’affidamento»
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Il d.lgs. 36 del 31.03.2023 non è (già) armonizzato con la 
legge 49 del 21.04.2023
(corollario 2)

• Art.8, co.2, codice: «La PA garantisce comunque l’applicazione del principio dell’equo 
compenso»
• Quando viene pubblicato il Codice, l’equo compenso è quello della legge n.172/2017 (dl 

148/2017) 

• Art.41, co.15, codice: «I predetti corrispettivi (ALL. I.13, ndr) sono utilizzati dalle stazioni 
appaltanti ai fini della individuazione dell’importo da porre a base di gara dell’affidamento»
• Questa nuova formula non ha uno stretto significato diverso dal comma 8 art.24 d.lgs. 50/2016
• Non sembra sufficiente per legittimare il riferimento ai minimi inderogabili
• Il DM 2016 reca ancora il testo del comma 8: «I corrispettivi … possono essere utilizzati dalle SA, 

ove motivatamente ritenuti adeguati, quale criterio o base di riferimento ai fini della individuazione 
dell’importo dell’affidamento»
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Distinzione tra «prezzo» e «costo fisso»
(corollario 3)

• Art.108, co.5, codice: «l’elemento relativo al costo …può assumere la forma di un prezzo o 
costo fisso sulla base del quale gli operatori economici competeranno solo in base a criteri 
qualitativi»

• I compensi del DM 17.06.2016 non sono un costo bensì un prezzo, quindi la gara a costo fisso 
non è ammessa per i servizi di ing. e arch.

• Il costo dipende dalla organizzazione e dalle risorse impiegate dal Fornitore della 
prestazione, mentre il DM 2016 non fa riferimento a un Fornitore

• Se si parlasse di costi fissi, ne conseguirebbe l’obbligo di verificare che questi siano 
effettivamente erogati ai soggetti che svolgono materialmente la prestazione professionale 
(in analogia a: costi della sicurezza, impiego manodopera, subappalto, attività imprese 
ausiliare)

• Sarebbero necessarie significative modifiche della disciplina dei corrispettivi professionali 
(codice e legge su equo compenso)
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• Breve rassegna delle fonti su minimi tariffari ed equo compenso
• La disciplina dell’equo compenso nella L.49/2023
• Le prime posizioni della giurisprudenza
• La posizione dell’Anac e la legittimazione straordinaria
• Il tema irrisolto dei ribassi abnormi e verifica dell’anomalia
• La disciplina repressiva
• Conclusioni 
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Criteri di aggiudicazione e ribassi medi

PROGETTAZIONE PROGETTAZIONE + ESECUZIONE

CURR OEV PPB
OEV 

+ 
CURR

PPB 
+ 

CURR
OEV PPB

OEV 
+ 

CURR

CRITERIO DI
AGGIUDICAZIONE 3,2 53,6 11,8 16,4 15 67,20 32,5 0,3

RIBASSI MEDI DI
AGGIUDICAZIONE - 36,2

(2-75,1)
55,4

(30-78,8)
22,5

(2,5-45,1)
53,6

(41,2-67,9)
22,5

(0,3-81,1)
23,1

(1,7-75,1) -

Fonte: indagine Centro studi CNI su dati Infordat/CNI, 2009 (Luglio-settembre 2009)

35EQUO COMPENSO - Leonardo MICONIFOIR



OEPV vs PPB
Fonte CNI (Infordat - 2018)

non la facoltà ma l’obbligo di affidamento delle fasi successive del concorso 
al vincitore dello stesso. 

Riduzione degli affidamenti in-house
Anche per quanto riguarda la riduzione degli affidamenti in-house il nuovo 
Codice prevede una notevole riduzione degli stessi in quanto i concessionari 
dovranno affidare almeno l’80% dei lavori e dei servizi, compresi i SIA, a 
soggetti terzi ai sensi dell’art. 177 del Codice.

5. ULTERIORI MODIFICHE INTRODOTTE CON LO SBLOCCA CANTIERI 
La legge 55/2019 contiene ulteriori modifiche al Codice non strettamente con-
nesse ai Servizi di Ingegneria e Architettura che comunque hanno importanza 
sulle attività professionali degli ingegneri ed architetti italiani.

Contratti sotto Soglia
Di particolare rilevanza sono in questo senso le modifiche apportate all’Art. 
36 del Codice relative ai contratti sotto soglia. Con la conversione in legge del 
D.L. Sblocca Cantieri è prevista la possibilità:
•	 per affidamenti di importo pari o superiori ai 40.000 euro e inferiori ai 

150.000 euro per i lavori, o alle soglie di cui all’art. 35 per le forniture e 
i servizi, di procedere con affidamento diretto previa valutazione di tre 

migliorata rispetto al periodo 
di vigenza del D.Lgs. 163/2006. 
Soprattutto dopo il correttivo 
l’applicazione del cd. “decreto 
parametri” per la base d’asta è di-
ventata quasi la norma nei bandi 
per gli affidamenti dei Servizi di 
Ingegneria e Architettura.
Resta qualche elemento di critici-
tà per quanto riguarda l’obbligo 
di riportare nella documenta-
zione di gara anche il Calcolo del 
Corrispettivo.

Commissioni di Gara 
Per quanto riguarda poi le com-
missioni di gara nelle procedure 
di affidamento tramite l’offerta 
economicamente più vantaggiosa, 
il D.Lgs. 50/2016 prevede sopra 
soglia il ricorso a commissari 
esterni alle Stazioni Appaltanti 
da selezionare mediante pubblico 
sorteggio fra gli esperti iscritti 
all’apposito albo istituito presso 
l’ANAC. Anche nel caso del sotto 
soglia nelle procedure con OEPV 
è previsto il ricorso solo ad alcuni 
componenti interni alle stazioni 
appaltanti, con l’esclusione del 
presidente (comma 3, art 77 Codi-
ce). Tali norme tuttavia risultano 
di fatto non applicate in quanto 
risulta inattuato il sistema di 
qualificazione delle stazioni ap-
paltanti e l’albo dei Commissari 
di gara.
La legge n. 55/2019, di conversione 
in legge del cosiddetto decreto 
legge Sblocca Cantieri, prevede il 
superamento dell’albo dei com-
missari di gara per effetto della 
sospensione a titolo sperimentale 
sino al 31 dicembre 2020 dell’ap-
plicazione dell’Art. 77, comma 3, 
(art. 1 comma 1 let. c di modifica 
art. 77 del Codice).

Rilancio della procedura del con-
corso di progettazione e di idea
Anche su questo punto il nuovo 
quadro normativo contiene 
elementi positivi. Occorre però 
ancora prevedere nella norma 

FIG. 10
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Effetti ante l.n.49/2023 
(Fonte OICE - ribassi medi OEPV)

Anno 
pubblicazione 
bando

Media dei giorni 
dalla 
pubblicazione 
all’aggiudicazione

2016 278 -42,8%
2017 266 -41,3%
2018 285 -40,3%
2019 228 -41,4%
2020 158 -41,7%

OSSERVATORIO OICE/INFORMATEL AL 31/12/2020

g) aggiudicazione gare italiane

Media della
differenza tra
valore di
aggiudicazione e 

Tabella riassuntiva sui ribassi, tempi e valori medi delle aggiudicazioni
Importo medio del valore degli
affidamenti (in euro)

3) Bandi di gara italiani per servizi di ingegneria 

474000

N.B.:L’importo medio degli affidamenti si riferisce alle aggiudicazioni rilevate, che sono normalmente
quelle più importanti e quindi di maggior valore. 

382000
607000

453000
453001

Anno 2018

1) comune di pordenone: procedura aperta per l'affidamento del contratto di partenariato pubblico privato per la
gestione di servizi energetici termici ed elettrici presso gli edifici di pertinenza dell'amministrazione comunale, ai sensi
degli articoli 180 e 183, comma 15, del d.lgs. 50/2016 e s.m., attivando un contratto di epc secondo la direttiva 2012/27/
ce e il d.m. 102 del 4.7.2014.
Data pubblicazione bando: 22/12/2018 Data aggiudicazione: 03/02/2020
Importo a base d'asta euro: 34.357.386 Importo d'aggiudicazione euro:  N.D. 
Aggiudicatario: Siram SpA.

Anno 2019

1) provincia di sassari: concorso di progettazione - servizi di progettazione di edifici - riqualificazione del complesso
scolastico denominato ex istituto tecnico attività sociali e liceo scientifico «g. marconi» sito in via solari 2 e 4 in sassari.
Data pubblicazione bando: 18/11/2019 Data aggiudicazione: 02/10/2020
Importo a base d'asta euro: 45.247 Importo d'aggiudicazione euro:  45.247 (ribasso -)
Aggiudicatario: RTP Metassociati srl – studio tecnico dott. Denti — dott.ssa Uda – dott.ssa Ledda – arch. Russo.

2) regione piemonte: avviso di gara - servizi di progettazione architettonica - servizi di architettura, ingegneria,
geologia, per la redazione del progetto di recupero e risanamento conservativo della manica denominata torre
dell'orologio presso borgo castello.
Data pubblicazione bando: 28/06/2019 Data aggiudicazione: 25/11/2020
Importo a base d'asta euro: 1.057.907 Importo d'aggiudicazione euro:  475.720 (ribasso -55%)

‐42,8% ‐41,3% ‐40,3% ‐41,4% ‐41,7%

‐50,0%

‐45,0%

‐40,0%

‐35,0%

‐30,0%

‐25,0%

‐20,0%

2016 2017 2018 2019 2020

Ribassi nelle aggiudicazioni

Pag. 19 OICE - UFFICIO GARE E OSSERVATORIO
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Effetti post l.n.49/2023 
(Fonte Infordat-CNI)

• Comune di Cremona
• SIA: PR.02 (restauri)
• 9 partecipanti
• Aggiudicazione 29.01.2024
• Base di gara € 684.517,02
• Ribasso sul compenso: 56,09%
• Importo netto: € 300.573,57
• OEPV:

• Qualità 80 p
• Tempo 10 p
• Prezzo 10 p

• Unione comuni canavese
• SIA: PR.01…PR.21 SE 11.24
• 8 partecipanti
• Aggiudicazione 27.09.2023
• Base di gara €299.449,83
• Ribasso sul compenso: 65%
• Importo netto: € 104.807,00
• OEPV:

• Capacità 70 p
• Prezzo 30 p
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Valutazione del prezzo con bilatera: da allegati M e 
P del d.P.R. n.207/2010, alle linee guida n.3
• Ci = X • (Ai / Asoglia), se Ai  ≤  Asoglia

• Ci = X+(1-X) • [(Ai-As) / (Amax-As)]

• X a scelta tra 0.80,  0.85, 0.90

• A soglia = ribasso medio delle offerte

• Se Ai cresce, Ci cresce velocemente fino al valore Asoglia =  A media

• As dipende da tutte le offerte e non è noto a priori

• Non vi è incentivo a fare un ribasso molto elevato

• Scoraggia la concorrenza: tendenza a rincorrere il valore A soglia
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Prezzo con legge parabolica … ma anche n = 3, 4, 5

40

P offerte

Pb

P

N

1 punto

1 punto

VPM VPM

VPM può essere valutato ex-ante solo con leggi dipendenti dalla singola offerta
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• Legge parabolica se n=2
• Il valore monetario del 

“prezzo di un punto” (MVP) 
non è costante e diminuisce 
con il decrescere di Pof

• Stimola offerte vicine al Pb 
e sposta la concorrenza 
sugli altri elementi

P = N [1- (Pof/Pb)n ]

FOIR

FUNZIONA



• Breve rassegna delle fonti su minimi tariffari ed equo compenso
• La disciplina dell’equo compenso nella L.49/2023
• Le prime posizioni della giurisprudenza
• La posizione dell’Anac e la legittimazione straordinaria
• Il tema irrisolto dei ribassi abnormi & verifica dell’anomalia
• La disciplina repressiva
• Conclusioni 
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Circ. CNI n. 76/XX Sess. 
(31.07.2023)
• L’accettazione di compensi inferiori rappresenta pertanto un illecito disciplinare del 

professionista 
• La predeterminazione dei parametri circoscrive eventuali valutazioni “fuori 

controllo” da parte del Giudice 
• In particolare il comma 2 dell’art. 3, L. n. 49/2023, definisce come vessatorie le 

seguenti clausole: 
− che vietino al professionista di pretendere acconti nel corso della 

prestazione; 
− che impongano l’anticipazione di spese; 
− che, comunque, attribuiscano al committente vantaggi 

sproporzionati rispetto alla quantità e alla qualità del lavoro 
svolto o del servizio reso
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Comunicato CNI del 17.05.2024/1

• Il Consiglio Nazionale degli Ingegneri ha reso noto i risultati dell’attività svolta dal 
suo Osservatorio Bandi, relativamente al periodo che va dal 1° luglio 2023 al 13 
maggio 2024. L’analisi, realizzata dal Centro Studi CNI, ha interessato 
complessivamente 1954 bandi di gara. In 499 casi sono state rilevate delle anomalie, 
pari a circa il 26% del totale. 

• Si può affermare, dunque, che la maggior parte degli Enti che rivolge bandi ai 
professionisti Ingegneri applica correttamente le diposizioni del nuovo Codice dei 
Contratti Pubblici e della legge sull’Equo compenso (74% del totale)
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Comunicato CNI del 17.05.2024/2

• La maggioranza degli Enti che sostengono la disapplicazione della legge sull’Equo 
compenso, dunque, si appella ai pronunciamenti e ai provvedimenti dell’Autorità 
Nazionale Anti Corruzione (Del. ANAC n.101/2024, Fasc. n.4009/2023 del 
31/01/2024, Bando tipo n. 2 ANAC del 22/01/2024, Fasc. n.4146/2023 del 
25/10/2023, nonché Comunicati stampa dello stesso Presidente ANAC)

• Naturalmente è proprio quest’ultimo dato a rappresentare il principale ostacolo alla 
corretta applicazione del principio dell’Equo compenso che, in attesa di una chiara 
presa di intervento della Cabina di Regia del Codice dei Contratti Pubblici, costituita 
presso la Presidenza del Consiglio, alimenta sempre nuove e forzate interpretazioni 
dei suddetti pronunciamenti ANAC, ben distanti dai reali contenuti della normativa. 

• Nonostante nelle premesse del Legislatore fossero ben chiare le intenzioni circa 
l’applicazione dell’Equo Compenso alla contrattazione pubblica, si assiste nella 
prassi ad un comportamento contrario. Tali pratiche sono sempre più spesso 
pericolosamente promosse e legittimate da talune Amministrazioni e singole 
Associazioni di categoria
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• Breve rassegna delle fonti su minimi tariffari ed equo compenso
• La disciplina dell’equo compenso nella L.49/2023
• Le prime posizioni della giurisprudenza
• La posizione dell’Anac e la legittimazione straordinaria
• Il tema irrisolto dei ribassi abnormi e verifica dell’anomalia
• La disciplina repressiva
• Conclusioni 
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Conclusioni/1
• Codice d.lgs. n.36/2023 e L.49/23 devono essere coordinati e opportunamente 

rivisitati come suggerito anche dall’Anac:
• l’art.108, co.4, d.lgs. 36/2023 prevede di «garantire un confronto concorrenziale effettivo»: 

stante l’art.3,co.3, L.49/23, quindi è violato il principio della concorrenza (la gara sulle sole 
spese non è concorrenza e non è affatto corretto ritenere residuale l’offerta economica 
nel criterio OEPV)

• l’art.41, co.15, codice: sulla previsione «i predetti corrispettivi sono utilizzati dalle SA ai fini 
della individuazione dell’importo da porre a base di gara», non c’è alcuna traccia in atti 
che si sia voluto modificare il significato del co.8, art.24 d.lgs. 50/2016, per consentire 
l’equo compenso ex ante

• l’art.41, co.14, codice: la formula esplicita «I costi della … sicurezza non sono ribassabili», 
non è utilizzata anche per le tariffe minime, sicché la l.49/23 viola il diritto dell’Unione 
Europea che vieta tariffe minime/massime, salvo tutela dei consumatori … (cfr. Sent. 
04.07.2019  Causa C-377/2017 e Sent.25.01.2024 Causa C-438/2022)

• l’art.108, co.5, codice: l’elemento relativo al costo può diventare un «prezzo o costo fisso» 
non è applicabile ai servizi di ingegneria e architettura perché non si tratta di prestazioni 
ex considerando 99), direttiva 2014/25/UE

• l’art.1, co.3, DM 17.06.2016: ripropone pedissequamente l’art.24, co.8, d.lgs. 2016 quindi 
si applica art.3, co.3, L.49/23

• All.I.13 «...determinazione dei corrispettivi da porre a base di gara …»
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Conclusioni/2

• Considerando 99, dir.2014/25/UE, conferma le valutazioni Anac:
• L’organizzazione, la qualità e l’esperienza incidono sul valore dell’offerta economica, 

quindi ne consegue che il compenso equo non può coincidere con un valore 
tabellare fissato per decreto

• I servizi intellettuali di architettura non sono caratterizzati solo dall’elemento 
personale del prestatore, bensì dalla organizzazione, quindi i servizi si ascrivono ai 
contratti di servizi ex art. 1655 CC dove una parte assume l’organizzazione dei mezzi 
necessari e la gestione dei rischi: dunque sono ribassabili

• Il personale che esegue la prestazione in offerta non può essere sostituito se non con 
il consenso della SA, a ribadire il valore dell’organizzazione

• La legge 49/2023 non prevede alcun controllo sulle effettive erogazioni in tutta la 
filiera del prestatore, come invece avviene per altri istituti
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Conclusioni/3
• Altre valutazioni Anac:

• Non applicabile art.2230 CC perché si tratta di contratti riconducibili ai contratti d’appalto ex 
art.1655 CC (cfr. organizzazione cons. 99, dir.2014/25), dove si assume l’organizzazione dei 
mezzi e i rischi di gestione

• Invarianza di spesa art. 19 l.49/23 è violata 
• l’opzione n.3 del bando tipo 2 ammette la ribassabilità …

• Equivoci lessicali
• «Compenso equo se proporzionato alla quantità e qualità del lavoro svolto» … in realtà 

considerato equo solo se uguale esattamente ai compensi tabellari dei decreti  
• Il sillogismo che associa la nozione di equo compenso a tariffe fisse inderogabili appare errato: 

il valore è legato alla organizzazione

• Il codice ha già gli strumenti di tutela:
• Tariffa come punto di partenza, ponderazione della OEPV, Leggi per il punteggio del prezzo, 

Anomalia dell’offerta
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Grazie dell’attenzione
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